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Trasmissione dal Senato 
di disegni e di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presj- 
clente del Senato ha trasmesso alla Presidenza 
j seguenti disegni di legge : 

(( Nuove norme in materia di rimborsi di 
titoli di debito pubblico e di pagamento di 
premi )I (1086) (Approvato da quella V Com- 
missione permanente) ; 

(( Concessione, a favore dell‘Istit.uto del Na- 
stro Azzurro fra combattenti decorati al valore 
militare, di un contributo straordinafio d.i 
lire 4 milioni )) (1087) (Approvato da quella 
d Commissione permanente) ; 

0 (( Disposizioni integrative al decreto legi- 
slativo del Capo provvisorio dello Stato del 
31’dicembre 1947, n. 1517, sui ruoli organici 
dell’Amministrazione finanziaria 1) (1085) (Ap- 
provato da  quella V Commissione perma- 
nen te) ; 

(I ,Concessione all’Ente autonomo esposi- 
zione nazionale quadriennale d’arte di Roma 
di un contributo straordinario di lire il mi- 
lioni, per la prima rassegna nazionale di arti 
figurative )) (1089) (Approvato da  quella 
I Commissione permanente); 

((‘Applicazione fino al 31 dicembre 1949 
della maggiorazione del limite massimo del- 
l’aliquota d’imposta camerale prevista dal 
primo comma dell’articolo 10 del decreto le- 
gislativo del Capo prowisorio dello Stalo 
lo settembre 1947, n. 892 )) (1090) (Appro?>nto 
da quella IX Commissione permanente);‘ 

I( Approvazione della nuova pianta o ~ g a -  
riica dei salariati permanenti addetti alla 1 7 i -  

gilanza finanziaria, marittima e lacuale )I 

(1091) (Approuato da quello T7 Cornmi.ssionrJ 
permanente). . 

. ’  

Questi disegni di legge saranno stampati, 
distribuiti e trasmessi alle Commissioni coni- 
petenti, con riserva di stabilire se dovranno 
esservi esaminati in sede referente o legislativa. 

I1 Presidente del Senato ha trasmesso, inol- 
tre, le seguenti proposte di legge d’iniziativa 
parlamentare : 

del senatore ROMANO ANTONIO: (( Rico- 
stituzione della pretura di Francoforte 1) (1092) 
- (Approvata da quella Il Commissione per- 
manente); 

dei deputati D’Ambrosio, Cremaschi 
Carlo, De Meo, Semeraro Gabriele, Parente, 
Mazza e Bima: (( Graduatorie suppletive e 
graduatorie di ex combattenti dei concorsi 

nelle sciiole nicdic) )) (866-B - Gitt approvata 
dalla V I  Commissione permanen,te della Cn- 
mera e modificata dir, quella V T Commissioii P 

permanen,te). 

Saranno slitn~pitte, distribuite e traFmesse : 
la prima alla Commissione competente, l’al- 
tra alla Commissione permanente, che già Ix 
ebbe in esame. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che è stati3, 
presentata una proposta di legge d’iniziativa 
dei deputati Caronia, Cinciari Rodano Maria 
Lisa, Corsanego, Covelli, Giordani, Lizzadri, 
Matteotti Gian Mattero, Natoli, Perrotti, 
Reggio D’Aci, Saragat, Tupini e Turchi: 

(( Sospensione degli sfratti per case di ahi- 
tiizione, nel comiiiic d i  Roma, duyante l’Ani10 
Santo )I  (1093). 

Avendo i pi.oponctiti dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimcnto, la proposta sarà stani- 
pata, distribuita. e t,rasmessala.lla Commissioni? 
c om peten t e. 

Rimessione all’Assemblea di un disegno:di legge. 

PRESIDgNTE. Comunico che la IV Com- 
missione (Finanze c. tesoro), nella. riunionc 
de11’8 corrente, hiL csaminato il disegno d i  
Legge: (( Prorogtt di ngevolazioni fiscali pcv 
gli acquisti .di navi all’estero )I (850) (Apliro- 
vnto dalta V Commissione permanente del Se- 
nnto),  approvandone - dopo la discussionc 
generale - gli ilrtic.oli. Avendo, però, primi1 
della votazione a scrutinio segreto, il pre- 
scritto numero di deputati chiesto - a n.61.- 
ma dell’articolo 40 del Regolamento - che i l  
provvedimento sia rimesso all’ Assemblea, lii 
Commissione presenterà la sua relazione alli+ 
Ciimera, per. la conseguente discussione del- 
l’Assemblea stessa. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDESTE. Comunico che sono per- 
venute alla Presidenza dai competenti mini- 
steri risposte scritte ad interrogazioni. 

L‘elenco di eSse sarà pubblicato in allv- 
gato al resoconto stenografico della seduta 
odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è quella degli ono- 
revoli Morelli e Pallenzona, al presidente del 
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Consiglio dei ministri . e  ai ministri dei lavori 
pubblici e del lavoro e previdenza sociale, 
(( per conoscere quali provvedimenti di carat- 
tere continuAtiv3 intendano prendere a favo- 
re dei ,lavoratori che in conseguenza delle 
alluvioni resteranno disoccupat,i n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

CAMANGI, Sottosegretario cli stato per l 
lavori pubblici. Io credo che l’interrogazionr? 
sia in certo modo superata dagli avvenimenti. 

‘ Comunque, l’onorevole interrogante certa- 
mente ha avuto modo di constatare che l’in- 
tervento del Ministero dei lavori pubblici al 
fine segnalato nell’interrogazione si è concre- 
tato immediatamente con la messa in can- 
ti‘ere dei lavori cosiddetti di pronto soccorso 
in occasione dell’alluvione del 2 ottobre, 
lavori che hanno avuto uno sviluppo notevole 
in estensione, e anche riguardo all’importo 
della spesa, 

D’altra parte l’onorevole interrogante sa. 
che è all’esame del Senato un disegno di leggo 
già approvato dalla Camera dei deputati che 
prevede la spesa d.i ~.SOO.OOO.OOO p’er la ripa- 
razione dei. danni provocati da quella allu - 
vione, e questo sarà un ulteriore mod’o per 
dare lavoro ad operai rimasti disoccupati in 
conseguenza d.ell’alluvione stessa. .Si spera d.i 
ottenere l’approvazione di questo disegno di 
legge al più presto; dopo di che si darà corso 
aj lavori previsti. fi da avvertire che parte di 
quei lavori, specialmente per quanto attiene 
alle opere più strettamente di pronto soccorso, 
ha già avuto inizio ed anche conclusione in 
qualche caso. 

Per quanto riguarda la competenza del 
Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale, il suo intervento si è concretato e si 
concreta, come .sempre in questi casi, attra- 
verso la erogazione d,ei normali sussidi d.i 
disoccupazione. 

PRESIDENTE: L’onorevole Morellj ha. 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MOR.ELL1. Debbo riconoscere che il 
Governo ha fatto qualche cosa di concreto a 
ravore delle famiglie e dei lavoratori che 
sono st.ati colpiti dalle alluvioni. Desidero 
pero far presente alcune situazioni partico- 
lari che mi sembra debbano essere prese in 
considerazione. La disoccupazione, che era 
già notevole prima dell’alluvione, oggi i? 
ancora aumentata, e i sussidi normali di 
disoccupazione sono insufficienti a risolvere 
i l  problema della vita per i disoccupati e le 
loro famiglie. Bisognerebbe anche migliorare 
ed aumentare questi sussidi con dei provvedi- 

. nlenti’d’emergenza. Vi sono capi famiglia che 

non trovano assolutamente lavoro e che hanno 
a loro carico numerosi figli: è necessario che 
il. Ministero del lavoro trovi i mezzi per poter 
conced.ere loro il sussidio di disoccupazione 
ber tutto il periodo che resteranno disoccu- 
pati o almeno fino a quando l e  opere pubbliche 
annunciate potranno essere iniziate. 

Vi è poi il problema dei salariati e dei 
Ijraccianti, . che anche in quelle zone merita 
d i  essere particolarmente considerato. Si 
deve.fare in modo che l’imponibile di mano- 
dopera in agricoltura venga stabilito i n  
misura maggiore anche se si dovessero coii- 
cedere particolari agevolazioni agli agricol- 
tori, e che vengano disposte altre’ prowidenze 
d i  emergenza oltre quelle già disposte. 

Confido nella buona volontà del Governo, 
del resto dimostrata con i provvediment,i 
presi, perché si venga, incontro. in modo pii1 
concreto e sostanziale ai bisogni dei lavoiii 
delle zone alluvionate, tenendo conto delle 
particolari situazioni di ciascuna zona. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
d ell’onorevole Miceli, al .ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, ((per sapere quali 
provvedimenti intenda adottare al fine di 
porre termine al deplorevole e permanente 
disservizio dell’istituto di previdenza so- 
ciale di Catanzaro, disservizio che, contrav- 
venendo all’articolo 38 della Costituzione, 
praticamente priva i lavoratori delle pre- 
stazioni assistenziali alle ‘quali hanno diritto,, 
ed in particolare, proprio alle soglie di un 
inverno di disoccupazione e di miseria, impe- 
disce a trentamila famiglie- poverissime di 
braccianti agricoli la riscossione di un saldo 
assegni familiari che risale all’ottobre 1947 n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facoltb 
di rispondere. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. I1 ritardo nella 
corresponsione degli assegni familiari ai lavo- 
ratori agricoli nella provincia di Catanzaro 
non è da attribuire a disservizi da parte della 
locale sede dell’ istituto nazionale di previ- 
denza sociale, ma alla necessita impostasj 
di una accurata revisione degli elenchi nomi- 
nativi dei lavoratori aventi diritto, a causa 
delle numerose inesattezze riscontrate, sia per 
inclusione di nominativi di persone che non 
svolgevano alcuna attivita nel settore agri- 
.colo, sia per errori di qualifica professionale. 
Tale revisione ha richiesto un periodo di 
tempo non indifferente in quanto la provincia 
in questione conta ben 155 comuni. 

Per quanto riguarda tali inesattezze, si fa 
rilevaze che i l  compito ,dell’accertamento dei 
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lavoratori agricoli aventi diritto alln presta- 
zioni assicurative e alla corrksponsjone degli 
assegni familiari era demandato, negli anni 
decorsi, ad apposite commissioni comunali 
presiedute dai sindaci e composte dai rappre- 
sentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori. 

A causa degli inconvenienti manifestatisi 
in varie zone nel funzionamento dei predetti 
organi collegiali e che comportavano notevoli 
ritardi nella. compilazione degli elenchi di cui 
trattasi e quindi nella erogazione delle presta- 
zioni, con decrero legislativo del capo provvi- 
sorio dello Stato del 7 novembre 1947, n. 1308, 
il suddetto compito fu affidato al servizi.0 per 
gli elenchi nominativi dei lavoratori e per i 
contributi unificati in agricoltura 

Non fu, pertanto, possibile .procedere nei 
primi mesi del 1948, alla liquidazione del 
saldo degli assegni familiari relativi all’anno 
1947 e per i quali già un -acconto era stato 
corrisposto sulla base degli elenchi 1946. 

Infatti, l’ufficio provinciale. di Catanzaro 
del servizio dei contributi agricoli unificati, 
iniziando la revisione degli elenchi dei lavo- 
ratori dopo la pubblicazione del precitato 
decreto legislativo del capo provvisorio dello 
Stato dal 7 novembre 1947, n. 1-308, e quindi, 
praticamente, nei primi mesi dell’anno 1948, 
ha potuto presentare all’istituto di previ- 
denza sociale, per la corresponsione degli 
assegni di cui trattasi, i primi elenchi defini- 
tivi dell’anno 1947, soltanto nel dicembre 1948, 
completando tale consegna nel mese di 111- 
gli0 1949, tranne che psr tre comuni. 

Pertanto, soltanto dopo la definizione del- 
l’acertamento dei lavoratori aventi diritto 
agli assegni familiari, la sede dell’ istituto 
della previdenza sociale di Catanzaro ha 
potuto iniziare il pagamento del saldo degli 
assegni familiari per l’anno 1947 e di un 
acconto corrispondente all’importo relativo 
agli assegni stessi spettante per i primi tre 
trimestri del 1948. 

Inoltre, per una rapida definizione delle 
operazioni di pagamento, la direzione gene- 
rale dell’istituto nazionale della previdenza 
sociale, sin dal giugno 1949 ha inviato alla 
sede predetta sette unità impiegatizie col 
compito specifico di portare a termine nel 
più breve tempo la liquidazione degli assegni 
di cui trattasi. 

Comunque, dopo aver sollecitato sia il 
servizio per gli elenchi dei lavoratori e per i 
contributi unificati che l’istituto nazionale 
della previdenza sockle, venne nel contempo 
disposta dal Ministero del lavoro una ispe- 
zione alla sede dell’istituto della previdenza 
sociale di Catanzaro. 

X sesui L o  (11 yucst’iiltinia, è stata studiata 
c ~ l  attuata una seric CI I accorgimenti tecnici 
- basati sulla liquidazione contestuale degli 
anni 1947, 1948, 1940 e sull‘esecuzione delle 
operazioni di liquidazione direttainente sugli 
elenchi dei capi famiglia - onde sempljficarc 
la procedura amministrativa e con tahile delle 
operazioni stesse e consentire una sollecita 
narmalizzazione degli adempimenti di quella 
sede in materia di erogazione degli assegni 
familiari ai lavoratori agricoli della provjncia. 

Venne, infine, prorogata la missione - 
originariamente disposta per soli 4 mesi - 
delle sette unità impiegatizie della sede ceii- 
trale, e autorizzata l’assunzione di un  ele- 
mento. 

T risultati conseguiti sono (al 10 febbraio 
corrente) i seguenti: la erogazione degli 
assegni a tutto l’anno 1949 - eseguita con il 
nuovo sistema nei confronti di coloro che 
non avessero ricevuto ancora alcun accont I 

- risulta completata per i lavamtorj compresi 
in  107 elenchi; rectan:, ancora da contabiliz- 
zare altri 10 elenchi, già liquidati, e si pre- 
vede che il pagamento potra essere eflettuat:) 
entro pochi gicrni; pcr gli altri elenchi (61) 
per i quali cra stata precedentemcnte efi’et- 
tuata la crogazione degli assegni per il 1947 
e cli un acconto, pari a tre trimestri, per il 

1948, sona in corso le operazioni di liquida- 
zione del saldo fino a tutto 1 1  1948. operazioni 
che potranno essere completale entro il pros- 
simo mese di maim 

PRESIDEKTE. L’onorevole Miceli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MICEL 1. Le risposte dell’onorevole sot- 
tmegretario giungono con un certo ritardo: 
la mia interrogazione i: infatti del 13 ottobre 
1949. Sono passati esattamente q u a t t i ~ ~  mesi, 
quattro mesi che per la Calabria non \-anno 
computati in 120 giorni: non è i1 calendario 
gregoriano che può misurare questo tempo 
nella provincia di Catanzaro. Durante questo 
J)iseve periodo qualche cosa di nuovo e (pei, 
molti) di inaspettato + sorto in Calabria: 
la lotta decisa dei contadini e con essa il ten- 

, tativo di repressione brutale, l’eccidio di 
1 Melissa. Oltre agli agrari anche la previdenza 
! sociale ha la sua parte di responsabilità per 

il sangue versato. 
f I dati forniti dall’onorevole sottosegreta- 

rio e che si riferiscono allo stato attuale del- 
; l’istituto di previdenza di Catanzaro non i sono confrontabili con quelli ai quali si rife- 
I riva l’interrogazione da me presentata or sono 
: 4 mesi e precisamente 17 giorni prima della 
: strage di Melissa. Risponderò al rappresen- 

tante del Governo per dichiararmi insodi- 
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sfatto in base ai dati del periodo cui si rife- 
riva la mia n interrogazione, e aggiungerò 
quanto mi i: noto sull’ancora inemciente 
funzionamento dell’istituto di previdenza 
di Catanzaro. 

Alla data del 19 ottobre, cioè prima del- 
l’eccidio di Melissa, l’istituto di previdenza 
cli Catanzaro funzionava nel seguente modo 
esemplare: su 173 elenchi di comuni e di 
frazioni comprendenti oltre 38.000 famiglie 
aventi diritto agli assegni erano stati liquidati 
semplicemente 50 elenchi (quindi ne resta- 
vano ancora 123), cioè erano state liquidate 
8 mila famiglie su 138 mila. Questo sempli- 
cemente per l’ultimo trimestre del 1947; 
’del 1948 e del 1949 non si parlava aflatto. . 

Osserva l’onorevole sottosegretario che 
questo ritardo era dovuto al fatto che si era. 
dovuto procedere a.d. una revisione di quegli 
elenchi che i comuni avevano mandato al- 
l’ufficio dei contributi unificati e . che agli 
agrari sembravano compilati in un modo 
tendenzioso perché vi erano inclusi i brac- 
cianti agricoli in numero eccessivo. 

Questo non e completamente esatto. A 
me risulta che l’ufficio dei contributi unificati 
aveva ritrasmesso dopo il controllo, fin dal 
12 febbraio 1949, completamente revisionati 
-tutti gli elenchi degli assegni familiari della 
provincia meno una diecina. Il periodo che 
va dal 12 gennaio al 19 ottobre avrebbe do- 
vu’tn essere bastevole all’ Istituto di previ- 
denza di Catanzaro per far liquidare gli elen- 
chi. Ma. ciÒ non .e stato. I1 1948 ed il 1940 
rimanevano completamente insoluti. fi bene 
parlarci chiaramente in proposito affinchk 
questo serva per il  futuro. 

In una regione come quella calabrese, e 
in particolare nella provincia di Catanzaro 
e soprattutto’ nella zona crotonese nella 
quale i braccianti agricoli lavorano dieci 
‘giornate al 1nes.e e sono retribuiti conuna 
inedia di 290 lire al giorno, essi non si pos- 
sono permettereli1 lusso di attendere due anni 
prima di ottenere la liquidazione di quegli as- 
segni familiari che dovrebbero costituire un’in- 
tegrazione della magra giornata e dello scarso 
numero di giornate che fanno in ogni mese. 

Per questa tragica situazione di bisogno, 
l‘ufficio di previdenza, se vuole avere una 
funzione veramente sociale, deve intervenire 
in modo che la corresponsione degli assegni 
vada di pari passo con la scadenza degli 
stessi o per lo meno con lo sfasamento mi- 
nimo compatibile con la trasmissione dei dati 
dai comuni all’ufficio dei contrib’uti unificati e 
da questo alla previdenza. È avvenuto, in- 
vece, precisamente il c/ontrario. T 

. Ma ciò non basta. L‘istituto della previ- 
denza sociale si trovava, e si trova ancora, in 
un caos completo alla data del 19 ottobre. 
Non si trattava soltanto di assegni familiayi; 
vi erano 5 mila domande di pensioni di vec- 
chiaia che risalivano al i946 e che non erano 
liquidate. Con questa procedura, il lavoratore 
invece della pensione vede sopraegiungere la 
niorte e molti di questi casi si son3 verificati 
prima che gli interessati potessero ottenere 
la liquidazione. Lasciare 5 mila domande di 
liquidazione d i  pensioni di vecchiaia insolhte 
alla distanza di tre anni, mi sembra che co- 
stituisca il massimo di disservizio per un 
ufficio. 

Vi erano poi, alla stessa data, tremila do- 
mande di dfsoccupazione inevase, di cui 1500 
ordinarie’ e 1500 straordinarie. 

In ogni. sede di istituto previdenziale vi 
I: un aspetto molto importante da conside- 
rare: quello della vigilanza. I1 problema della 
vigilanza si riflette sulla corresponsione, per- 
ché la vigilanza sulla inadempienza delle ditte 
che dànnn lavoro d& la possibilit& degli incassi 
necessari alla corresponsione della prestazione 
ai lavoratori. Tale vigilanza è, stata scandalo- 
samente inadeguata. Al riguardo citiamo un 
paragone statistico sensazionale: nel luglio del 
1948 si sono avuti accertamenti di inadem- 
pienze per 12.650.000 lire, mentre, nell’agoi 
sto del 1949, tali accertamenti si sono limi- 
tati a 2.123.000 lire. Credo che pochi di voi 
crederanno che tale enorme calo sia dovuto 
al’miracolo che i datori di lavoro in un anno 
siaiio diventati più onesti, nei confronti dei 
lavoratori. Io credo che effettivamente, come 
dimostra il fatto che vi sono molte denunce 
di- lavoratori che rimangono inevase, che tale 
riduzione sia dovuta al fatto che, il servizio 
di vigilanza non ha funzionato. 

Non parliamo poi dell’archivio-tessere, che 
2: assolutamente in abbandono. Per la nu- 
zialità e .natalità vi erano 800 pratiche ine- 
vase, per gli assegni straordinari ai genitori 
3000 domande giacenti, per la ragioneria 400 
moduli G. S. giacenti (questi moduli erano 
danaro liquido, perché denunce già fatte 
dai datori d i  lavoro che si dovevono tradurre 
in esazioni). Tutto questo dimostra come i 
servizi dell’ Istituto di previdenza di Catan- 
zar0 siano stati assolutamente ineficenti. Su 
tale situazione anormale era gi& stata richia- 
mata -l’attenzione del Governo, dato che esiste 
in proposito, ‘un’interroga.zione precedente 
alla mia, presentata in data 21 settembre. 
In questa interrogazione un deputato demo- 
cristiano, l’onorevole Pugliese, chiedeva (( di 
interrogare il ministro della previdenza so- 
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ciale se sia a siiil conoscenza lo stato d i  vivo 
malcontento che regna nei lavoratori rlgri- 
coli della provincia di Catanzaro, a causa 
dell’inesplicabile enorme ritardo nella corre- 
sponsione degli assegni familiari, e conie In- 
tenda porvi riparo )). Da buon depiitato della 
maggioranza, per non impegnarsi in iina di- 
scussione, l’onorevole Pugliese aveva fatto 
una interrogazione con risposta scritta. Sem- 
bra che nemmeno la risposta scritta sia ve- 
nuta; in ogni caso le cose sono andate come 
prima e peggio di prima. 

L’onterrogazione da me fatta e Timasta 
inoperante fino a che non sono avvenuti gli 
eccidi di Melissa. Solo allora le conseguenze 
del disservizio dell’istituto della previdcnza 
sociale sono apparsi nelle loro gravità. in 
quella circostanza insieme alla rivendica- 
zione delle terre da concedere, abbiamo avan- 
zato all’inviato del Governo, onorevole Colom- 
bo, una richiesta urgente e precisa: la liquida- 
zio& dell’annosa pendenza degli assegni fami- 
liari a favore dei braccianti della provincia d I 

Catanzaro. Questa richiesta i! stata solo par- 
zialmente tradotta in atto quando il sangue 
dei morti di Melissa era. ancora caldo. 01.3 

siamo al punto di prima. 
vero che sono state mandate sette unitA 

a dare man forte agli impiegati della previ- 
denza sociale di Catanzaro, ma è vero anche 
che poi questi 7 impiegati sono stati in partc 
distratti in altri servizi, che non sono quelli 
della corresponsione degli assegni familiari. 
Tn proposito, ho avuto occasione il 5 gennaio 
scorso di richiamare l’attenzione del prefetto 
di Catanzaro sul fatto che vi erano ancora da 
saldare 36 elenchi del 1947 ! 

La situazione è tornata quella di prima. 
Proprio ieri a Catanzaro si sono presentati 
un centinaio di braccianti di Calabrilata 
di Albi, per richiedere la corresponsioiie 
degli assegni familiari del 1947, non ancora 
avvenuta. I1 prefetto di Catanzai-o, a ciii 
era stata tempestivamente annunziata tale 
visita, ha pensato che era preferibile genu- 
flettersi nella santa messa, e non li ha riw- 
vuti ! 

Io richiamo l’atteiizione del Goveriio SU 
questa situazione, ritornata pericolosa, tlel- 
l’istituto di previdenza di Catanzaro. 

Dal 13 ottobre 1949 ad oggi e success~i 
qualcosa-di nuovo ? Sì, effettivamente qualche 
cosa di nuovo è successo: la calata ;I Ca- 
tanzaro del dottor lliserocchi, nominato di- 
rettore di prima classe nel 1937‘ dal fascismo. 
Questo messere; invece di sistemare le questio- 
ni che interessano i lavoratori, sta compiendo 
una operazione di epurazione verso $i iinpie- 

gati che non sono di suo gradimento, tra- 
sferendo qualcuno e tenendo gli altri sqtto 
l’incubo del trasferimento. Il Governo deve 
sapere’ che in questi giorni è stato ingiusta- 
mente trasferito da Catanzaro un funzionario 
deila previdenza, che era nell’iliipossiJ)ilitk, 
d i  niuovc1rsi, perché iiverite la mogliti i i i  

cura per tubercolosi. 
Per quanto riguarda le ispezioni a ciij 

alludeva l’onorevole sottosegretario di Stato, 
d o l ~ b j a ~ n o  credervi con i l  beneficio dell’in- 
ventai’io. Sappiamo cho 6 stato incaricato 
a. suo t,enipo un tale avvocato Ferrara, il  
quale ~1.011 si è per6 interessato di sisteniaro 
o di rilevare le scandalose inefficenze esposte: 
ina si e preoccupato di vedere . come fun- 
zionava l’ufficio ,statistica e se erano stat.i 
compilati i inoduli che dovevaeo esserc 
inviati niensilmen te al  ministero della pre- 
videnza sociale, per cliniostrare i l  perfetto 
funiio~ianiento di questo esen-iplaix ufficio ( l i  
previdenza ! 

N o i  chiediamo. che yiiesta si’tuazione tl.c.1- 

L’Istituto della previdenza sociale della p ~ o -  
vincia di Catanzaro venga esaminata cm11 

quella urgenza che si richiede. Se l’assistenza. 
è un diritto di tutti. i lavoratori i taliani,  
verso i lavoratori clell’.l:talia meridiolialo c! 
delle zone particolarm.ente depresse COITI(:  
quelle tipiche del braccjantato catanzaresP, 
le prestazioiii assistenziali debbono avveiiiw 
in modo completo e tempestivo senza essei-F: 
sabotate da incapacità o complicità d.i diri- 
genti pagati dal popolo e mantenuti dal Go- 
verno. 

R.Ul3 INACCI, Sottoseyrelcuio cti Slulo pw 
il lavoro e la previdenza sociale. Chiedci (li 
parlare. 

I?RESIDEA-TE. Ne ha facoltk. 
RUBISACCI, Sottosegretaiio d i  Stato per 

il lavoro e la previdenza sociale. Mi sembra chc 
l’onorevole Miceli abbia allargato notevol- 
niente il campo della sua interrogazione. (:o- 
munque, io desidererei sottolineare questo 
fatto: che prima ancora (lei delittuosi fatti di 
Melissa era già in corso quella azione da parte 
del Ministero del lavoro e dell’istituto della 
previdenza sociale, che ha portato a questo 
risultato: che oggi sono stati pagati in pih di 
metà dei comuni gli assegni familiari del 1947, 
1948 e 1949 e nell’altra metà è stato pagato i l  
1947 e 3 trimestri del 1048, mentre il saldo 
avverrà nel corso del prossimo mese di marzo. 

PRESIDESTE. Segue all‘ordine del $31,- 

110 l’interrogazione dell’oiiorevole RoLePti, 
al ministro delle poste e delle teleconiunica- 
zioni, (( per conoscere se intende provvedere 
alla immediata istituzioiir dei servizi postale, 
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telegrafico e telefonico nel comune di Quaitc? 
Ylegreo (provincia di Xapoli), ove una popo- 
lazione di circa cinquemila abitanti trovasi 
priva di qualsiasi comunicazione diretta D. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste, e le telecomunicazioni ha facoltà di 
rispondere. 

G A L A T I : ,  ,Sottosegretario cli stctio per . t e  
poste e le tebecomu,nica,zioni. L'istruttoria della 
pratica relativa alla ist.ituzione di una ricc- 
vitoria postale a Quarto Flegreo P quasi 
ultimata. Dev'essere risolta soltanto li1 que- 
stione riguardante il  servizio di trasporto 
degli d e t t i  postali d a  affidarsi alla ditta con- 
csssioiiaria dell' a u t  oserviii o Marano- Qua,- 
gliano- Quarto. 

Ritengo che 'la. proposta di istituzione 
della rjcevitoria potrà essere quanto prima 
sattoposta, con tutti gli elementi necessari: 
al prescritto parere della commissione centrale 
cI elle ricevitorie. 

Devo, perb, dichiarare che, dopo il parei.9 
della canimissione centrale delle. ricevitorie, 
sarti istituita soltanto una ricevitoria posta.le; 
il servizio telegrafico potr&. essere istituito - 
secondo la prassi ordiiiaria - se risulterà la 
convenienza in base ai dati del traffico tele- 
grafico, che saranno,controllati e forniti dalla 

.Per quanto riguarda il servizio telefonico, 
il caniune di Quaito, istituito con decreto 
legislativo, 5 febbraio 1948, n. 60, non h a  
pgtuto evidentemente bt!neficiare dell'impian- 
t 3  gmtuito del telefono in base al decreto 
legislativo 30 giugno 194'7, n .  783, perchi: i 
termini per la presentazione delle.'relativn 
domande erano scaduti il 30 settembre 1947. 

11 detto comune sarà tenuto presente in 
sede di riapertu~~a. dei termini del citato 
decreto. 

.PRESIDENTE. L'onorevole, Roberti 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROBERTI. Nel ringraziare l'onorevole 
Sottosegretario perché dopo poco tempo dai- 
l'inizio della sua attivith ha potuto finalmente 
'darmi assicurazioni che l'istruttoria relativa 
a questa pratica giacente da oltre sei mesi 
viene di nuovo alla luce e sta per essere con- 
clusa, devo dichiarare che io non posso es- 
sere del tutto sodisfatto del sistenia seguito 
da~~~aamministraziorie, per il quale so~tanto 
per istruire una pratica relativa ad una in- 
terrogazione si impiegano pii[ di sei niesi. 

Cosi, mentre ringrazio' l'onorevole sotto- 
segretario per le assicurazioni che mi ha 
dato in merito alla ricevitoria postale - ed 
in proposito non Iiii sta.iico di chiedere che 
questa questione sia risolta con la maggiore 

direzioii,e di ' Sapoli. . *  

rapidità possibile, .in modo da riguadagnare 
il tempo perduto in fase di istruttoria, - 
sottolineo l'assurda situazione in cui si trova 
questo. comune che non ha né il servizio 
pos.tale, né ii servizio telegrafico, né il ser- 
vizio telefonico. I?, un comune di oltre 5.000 
abitanti, che dista dai comuni coi qugli 6 
collegato oltre 12 chilometri. Quindi i! dav- 
vero paradossale che Si verifichi, in una zona 
iielle vicinanze di Napoli, una situazione di 
questo genere. 

Non posso però aderire al criterio che 
l'onorevole sottosegretario mi ha enunciato 
in merito alla' possibilità di istituire un ser- 
vizio telegrafico soltanto se la convenienza 
di questo servizio sarà tale da ripagare le 
spese: Immagini l'onorevole sottosegretaria 
quali possano essere i motivi di urgenza 
assoluta, per cui ad una popolazione di 5.000 
abitanti, a prescindere dalla convenienza, 
sia necessaria l'istituzione di .questo servizio 
pubblico che è di vitale interesse nella odierna 
civiltà. Quindi, il criterio della convenienza 
dovrebbe 'essere considerato in ultima linea, 
specialmente quando non vi è neppure i l  
.servizio telefonico. 

Un'ultima considerazione per quanto ' ri- 
guarda il servizio telefonicc. I?, vero che i. 
termini per la presentazione delle domande 
sono scaduti, ma questo è un comune di 
nuova costituzione. Prima era una frazione 
del comune di Marano e la sua costituzione, 
successiva. alla scadenza dei termini, non h.a 
reso possibile il rispetto dei termini. Quindi, 
io pregherei l'onorevole sottosegretario, qua- 
lora fosse possibile, (data questa situazione 
di rorza maggiore) di superare il limite della 
scadenza dei termini; ed in ogni caso lo pre- 
gherai di provvedere a questo riguardo in una 
delle prossime assegnazioni. . ' 

Concludo, quindi, con una raccomanda- 
zione sulla rapidita della istituzione della 
ricevitoria postale. 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 
degli onorevoli Paolucci, Corbi, Donati, Spal- 
lone e Amicone, al ministro dei .trasporti, 
((per sapere: 10) perché i competenti organi 
del dicastero non hanno provveduto in tempo 
debito a far sostituire il ponte provvisorio 
eretto dagli alleati per i loro traffici, nel 
1944, sul fiume Moro fra le stazioni di Or- 
tona e San Vito Chietino, ponte che, non 
offrendo alcuna garanzia di stabilita e di 
resistenza, e crollato il 9 ottobre 1949 men- 
tre vi passava, retrocedendo fino ad Ortona, 
il treno viaggiatori 11. 151 della linea Milano- 
Lecce, la cui vettura di coda precipitava 
nelle acque causando la morte dei capi con- 
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duttori Bassano Alfredo e I?avoni Nicola e 
del cantoniere Florio Carmine, noncliC: il 
feriniento di alcuni viaggiatori; 20) se e come 
intendano provvedere, gli stessi organi, alla 
sistemazione urgente e definitiva di tutte le 
frane esistenti sul tratto, della stessa lirii~a, 
Ortona Foro-Fossacesia e delle gallerie peri- 
colanti in esso situate, costituenti, le uiie e 
le altre, un pericolo gravissimo e costante 
per la sicurezza dei trasporti ferroviaii D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato lwr 
i trasporti ha f’acoltd di rispohclere. 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato 7x7. 
i Liaaspoifi. L’opera costruita nel 1944, attra- 
verso il fiume Moro, tra le stazioni di Ortona 
e S. Vito Chietino, dava piena garanzia ( l i  
stabilitd, essendo costituita dalle preesi- 
stenti spalle, da una pila intermedia beli. ]’i’o- 
tetta e da due travate metalliche militari. 

Il lamentato inconveniente è derivatu 
dalla eccezionale intetisitd delle precipi ta- 
zioni (da decenni non se ne ricorda iiiia, 

eguale) e dalla eccezionalissima. irmeiiza 
delle acque del fiume in piena, tanto cho il 
vicino ponte della strada. statale, ricostru i 1;) 
due anni fa con modalità di carattere defi- 
nitivo, è in parte crollato per l’asportazioiii! 
di una pila e la conseguente caduta d i  cluc 
arcate. 

Sono aliche crollati altri due ponti stra- 
da.li sullo st.esso tiuine Moro, a monte, di quello 
ferroviario. 

Ciò dimostra che di fronte a cataclisiui 
di cosi eccezionale gravità neanche lc opew 
a caxattere definitivo possono fare , holite. 

L’azione combinata delle acque del tor- 
rente e del mare hanno provocato anche uiin 
enorme voragine subito al di dietro della 
spalla lato Ortona del ponte ferroviario, 
voragine per il cui riempimento suiio occorsi 
ben 60 carri di materiale. 

Per quanto riguarda le rrane esistenti 
nel secondo tratto Ortona-Fossacesia della 
linea Pescara-Ternioli, devesi t.enere presenti> 
che talc tratto si svolge per la maggior parte. 
a, mezza costa lungo il maise al piede d i  un 
pianoro, di origine pliocenica, costituito (la 
stratificazioni di sabbie gialle e conglomerati 
con intersecazioni argillose. Quando si veri- 
ficano, come generalmente avviene iiei illesi 
autunna1.i e primaverili, lunghi periodi di 
pioggia, le acque filtrando attraverso gli 
strati sabbiosi penetrano fino all’argilla; la 
quale si rammollisce e scivola in basso, tra- 
scinando coli sé le sovrastaiit,i sabbie, che pos- 
sono giungere ad ingombrare la linea ferro- 
viaria nei punti -dove la falda a monte P piii 
ripida e dista meno dd binario. 

L’amministrazione rerroviaria si è seni- 
pre preoccupata di difendere la liiiea, nei 
punti minacciati, provvedendo alla costru- 
zione nella falda a monte di cunettoni di 
guardia e cunette secondarie per raccogliere 
e disciplinare le acque piovane, che causano 
gli scoscendinicmti. Tali provvedimenti, che 
si dimostrano in genere efficaci, non possono 
tuttavia evitare che, in caso di precipitazioni 
atniosferiche di durata ed entità del tutto 
occezioiiali, come quello verificatesi nella 
zona ai principi dell’ottobre dello scorso anno, 
si ahbtano scoscendimer11,i di notevoli quantitk 
di materie con ingombro del binario. 

Anche in questi casi tuttavia non vi i! 
pericolo per la circolazione dei treni, in quanto 
I tratti minacciati sono attentamente vigi- 
lati dal personale ferroviario pronto a rei*- 
inarc tempestivaniente i treni, in caso di 
iiec~ssità. 

Per quanto riguarda, infine, le gallerie SI- 

tuate sulla stessa tratta Ortona-Fossacesia, 
dopo la ricostruzione gi& conipleta della galle- 
isia (li Ortona e quella in corso di esecuzione 
della galleria del Moro, entrambe danneggiate 
gravemente dai tedeschi, tutte le dette galle- 
rie saranno in norniali condizioni di stabilitB 
e giti attualmente non presentano alcun peri- 
colo per l’esercizio ferroviario. 

Concludendo, mi permetto far presente agli 
onorevoli interroganti che l’aniniinistrazionc 
delle ferrovie dello Stato si è sempre niolto 
preoccupata che le oGere d’arte vengano fattc 
con quella sicurezza che valga a superare ali- 

che gli eventi atmosferici. fi stata semprc 
preoccupazione costante delle ferrovie com- 
piere opere sicure: e una prova l’abbianic, 
avuta anche in questi ultimi periodi, in cui 
tanti lavori sono stati compiuti. Ma purtroppo, 
se avvei-tgoiio dei fenomeni di carattere ecce- 
zionale, conie appunto quello che ha causato 
i danni lamentati, niente pub essere iniputato 
ai tecnici delle €errovie che - posso assicu- 
rarlo - sono dei tecnici velamente valorosi r: 
conoscono perfettamentr il loro mestiere; essi 
non farebbero mai un’opera che non dia le 
necessarie garanzie sia ai viaggiatori che alle 
niwci trasportate. 

PRES IDESTE. L’onorevole Paolucci ha 
lacvlth di dichiarare se sia sodisfatto. 

P?\OLWCCl. S o l i  posso dichiararmi sodi- 
sfatto neninieiio in iiiiiiiina parte della ri- 
sposta del sottosegretario, risposta che mira 
evidenteniente ad esimere l‘aniininistrazione 
clelle ferrovie dello Stato da ogni e qualsiasi 
responsabilità non solo penale, tiia anche, 
e soprattutto, civile, per il disastro accaduto 
il 9 ottobre in quel di Ortona, disastro che ha  
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causato la morte di tre benemeriti lunzionari 
, dell’amministrazione delle ferrovie del!o Stato. 

È .crollato un ponte sul (( torrente )) Moro, 
non sul fiume Moro: uno di quei torrenti che 
venivano - definiti (( fiumi )) dalle comunica- 
zioni radio del tempo di guerra degli alleati; 
un .piccolo torrente il cui volume di acque si 
era, ingcossato a causa delle piogge di quei 
giorni.. 

Orbene, esisteva un ponte su quel torren.te, 
ponte costruito dagli alleati, e precisamente 
da un reparto di indiani nel 1944, quando la 
linea adriatica aveva termine in Ortona., 
ponte costruito unicamente per le esigenze 
dei traffiici militari degli alleati. 

Sta di fatto perh che quel ponte, edificato 
-in via assolutamente precaria, fu collaudato 
per la durata di un anno, di un solo anno ! 
Sta di fatto che l’amministrazione ferrovia- 
ria. aveva deciso di sostituirlo con un ponte 
pih solido, pii1 stabile, che. desse maggiori 
gara.nzie e sembra che avesse già dato l’appalto 
dei lavori ad una d.itta di Roma, lavori che 
poi non furono eseguiti e nemmeno dati in 
consegna, pare, per restrizioni .di natura 
finanziaria. Sta di fatto che il ponte su questi? 
-torrentello - ripeto - il 9 ottobre crollb 
causando la. morte di tre funzionari. 

Responsabilità, dunque, generica da parte 
clell’amministrazione ferroviaria (ma responsa,- 
hilità ugualmente grave) per non aver sosti- 
tuito quel ponte nello spazio di tempo di ben 
quattro anni. Ma vi B poi una .responsabili-t& 
specifica gravissima che Pa sussistere i n  pieno 
e configura in. t u t t i  i suoi estremi .un delit,to 
vero e proprio, il delitto previsto e punito 
dall’articolo 449 del codice penale: i l  delitto 
colposo di danno, per il quale sono previste 
pene molto severe. 

Perché vi e tale altra responsabilitB ? 
Lo spiego brevemente, onorevole sottosegre- 
-tario. Arriva con enorme .ritardo alla stazione 
di Ortona il direttissimo Lecce-Milano; In si 
fa proseguire - non si sa perché - per la’ sta- 
zione di San Vito Chietino, dove gi& si era 
verificato un ingorgo di traffico. Arrivato il 
treno alla stazione di San Vito Chietino, dopo 
.aver percorso e sorpassato il ponticello in 
questione, non si sa perché; il convoglio, che 
aveva 14 o 15 vetture ed.era quindi_un li&igo 
convoglio, viene fatto retrocedere alla sta- 
zione di partenza di Ortona. Ma come viene 
fatto retrocedere ? Senza l‘adozione di iies- 
suiia misura cautela.re. stabilita d a  tutti i 
regolamenti, da quello priinordiale del 1873 
a quello del 1932: viene fatto proseguire non 
a. .velocità ridotta, 11011 a passo d’uomo, e 
senza che venisse preceduto - conle prescrive 

il regolamento - da una staffetta a.piedi, che 
avrebbe dovuto naturalmente vigila..re sulla 
possibilità che il transito venisse impedito od 
ostacolato in qualche modo. .Sulla vettura d i  
coda di questo direttissimo, diventata vettura 
di  testa, prendono posto due capi conduttori 
e un cantoniere. I1 treno passa, con questa 
vettura di coda- diventata di testa, sul ponti- 
cello; il ponticello era gik crollato, onorevole 
sottosegretario, e questa vettura viene in- 
ghiottita e precipitata nelle acque del tor- 
rente ! Per fortuna non sono precipitati .altri 
vagoni perché una delle povere vittime, prima 
che la vettura si inabissasse nelle acque del 
torrente, ebbe la presenza di spirito di affer- 
rare e tirare la maniglia del segn,ale d’allarme 
ond.e il macchinista poti: arrestare il convoglio. 
Ihnque, responsabilità gravissima da parte 
dei preposti al servizio ferroviario della sta- 
zione di San Vito Chietino o di Ortona, perché 
il. treno non doveva assolutamente essere 
fatto -proseguire per la stazione di San Vito 
ed in‘ogni caso perché, una volta decisa la 
sua retrocessione fino ad Ortona, dovevano 
essere adottate tutte le misure di sicurezza,, le 
pii1 elementari, per evitare, il. verificarsi di 
un disastro. E, senza dover citare tali pre- 
scri3ioni regolamentari, mi pare che in quelle 
conclizioni di tempo (era notte profonda), con 
le alluvioni che vi erano state, con l’acquaz- 
zone che. veniva gih con grande violenza, la 
~)i*eca,uzione minima, suggerita dalla pii1 ele- 
1nen tare prudenza, doveva essere quella .di 
far’ precedere - ripeto - il convoglio da una 
stafletta a piedi che coi prescritti segiiali al 
momento opportuno avrebbe dovuto arre- 
stare - ove un pericolo fosse insorto - la 
corsa del treno. 

:I’iipeto: la vettura di testa fu inghiottita 
i~iiprovvjsa.iiiente nelle acque del torrente. 
Quindi, responsabilitk molto grave, che in- 
combe all’an-~ministrazione delle ferrovie d.ello 
Stato, per le gravi infrazioni cminniesse, dai 
pkeposti al servizio della stazione d i  San Trito 
o clella stazione di Ortona. 

Per quanto riguarda la secoiida parte della 
n-tia. in.terrogaiione prendo atto che si fa tutto 
quanto è possibile dai competenti organi. 
clell’aniininistrazione ferroviaria perché siano 
svitati altri danni in quella zona che è pur- 
troppo così ricca di frane, e di pericoli. So che 
i lavori si fanno, ma vorrei che maggiore 
fosse la vigilanza. 

Ella forse non sa che tempo addietro un 
intero treno per puro iniracolo non i: precipi- 
tato nell‘ Adriatico, proprio in prossimitA. 
della frana che si è verificata sotto .il castello 
aragoiiese di Ortona. La loconiotiva e rimasta, 
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in acqua una decina di giorni. L’ho vista in 
nei miei viaggi in quella zona. Quindi voi~ei 
che più oculata fosse la vigilanza e più accu- 
rato e sollecito fosse l’interessamento del- 
l‘amministrazione per quanto riguarda la 

guarigione )) - questo mi pare sia il termine 
- di quelle frane, e per quanto concerne la 
ricvstruzione e le riparazioni delle galleiaie 
pericolanti che esistono nello stesso tratto. 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per i 
lrusporti. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per i 

husporti. lo ho risposto all’interrogazione 
i1i cui si chiedeva ((perché i competenti or- 
gani del dicastero non hanno provveduto in 
tempo debito a far sostituire il ponte prov- 
visorio eretto dagli alleati, ecc. )). 

L’onorevole interrogante non ha presen- 
tato, per lo ineno che io sappia, una interro- 
gazione per quanto riguarda le responsabilità. 
del capostazione e del capotreno per gli in- 
cidenti che sono avvenuti. Viceversa, l’ono- 
i*evole;interroganle ha esposto qui tut Lo un 
al tro problema che non concerne l’in terra - 
gaxione. Se l’onorevole Paoliicci presentera 
iin’interrogazione in tal senso, gli si rispon- 
derà ampiamente a tempo debito. 

P R  ESl13 EXT E. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Paolucci, Corhi, Amicone, Spal- 
~ ( J I I ~  e Donati, ai ministri dell’agricolura c 
foreste, dei lavori pubblicj, delle finanze e 
tlell’interrio: (( per sapere se e quali provvedi- 
inenti intendano adottare d’urgenza, nei limiti 
delle rispettive loro competenze, per soccoi’- 
]’ere le popolazioni d i  quelle z o ~ i c  delle prc)- 
vince d i  Chieti e di Pescara che sono state 
t erribilmeiite dai i neggiate dalle alluvioni (1 ei. 
Biorni scorsi. Si segnala particolarmente la si- 
tuazione gravissima di Piazzano e di altri 
popolosi centri rurali della pianura dcl Saiigiw 
dove, a seguito della distruzione dei canali 
twstenti tra Paplietti ed Xtessa, tutte Ic CRSC 

sono state allagatc e rese inahitahili, 6 i~n ia -  
sto interrotto i l  traffico stmtlale e soiio audati 
pcrcluti raccol t i ,  niasserizie c h~stianie D. 

L’onorrvole sottosogretauo di Stato per i 
lavori pubblici ha facolta di risponder(.. 

CAMXNG I, Sottosegretario d i  Stato per i la- 
rori pubblici. --inche per questa interrogazione 
credo che, essendo stata superata“,n:parte dai 
provvedimenti e dal tempo, si debba piuttosto 
lare una storia pii1 che la esposizione di inten- 
zioni e di provvedimenti da adottare. 

L’intei~ogaiite sa che, in questi particolari 
casi dolorosi, I‘i utervento del Ministei’o dei  
lavori pubblici SI ssiicreta nella cosiddetta 

fornia del (( pronto soccorso 1) che, come I i o  

avuto pii1 volte occasione di spiegare, consisto 
i n  quelle opere che esattamente sono configli- 
rate appiinto coli la defjnizione di (( pronto 
soccorso )), c cioè: puntellamenti, sgombro cli 
iii;lcerit~. i tptwtuuii  al transilu cii strade inter- 
i’otte, ~~iparazioni di  fortuna, vorrei dire, t l  i 
cventuali guasti ad acquedotti o foglia- 
ture, ecc.. Per questa parte di coiiipetenzn 
del ministero, l‘interrogante sapr& certamentib 
che i1 genio civilc è regolarmente intervenuto 
cd ha fatto t u t t o  quanto poteva pcr questa 
triste circostanza. Posso dire che anche p ; i S  

coloro chc erano rimasti senza tetto, i: stato 
provveduto nei limiti del possibile, conccl- 
dendo loro alloggio J J ~  alcuni fabbricati rcccii- 
temente costruiti per i senza tetto in scguito 
ad eventi bellici. 

Per questi lavori d i  pronto soccouso sono 
stati inessi a disposizione, subito, dal Miiii- 

stero, 43 milioni, di cui 30 milioni a clisposi- 
zione clell’ufficio di  (:liieti e 9 a disposizioiic~ 
clell’ufficio d i  I”es a, e con questi si i: pi’ov- 
veduto, o SI sta provvedendo, alla eliminazioiic> 
dei danni pii1 iuipoiatanti c piu urgenti. 

Per quali L o  riguarda invece le riparazioiri 
tlclìnitive, SI rsaniiiiwA, naturalmentc cc)n 
tutta la niigliore buona volontà, quanto sai‘(Ì 
possibile fare, su richiesta - secondo le dispo- 
sizioni vigenti - degli enti locali interess 
a i  quali - sempre a norma delle vigenti (li- 
sposizioni - possono essere concessi sussiil i 
sulla spesa che essi aiidranrfo ad affrontai.(. 
per queste riparazioni definitive per le opei’i) 
di loro compctenza. 

Per quanto riguarda la competenza del 
Ministero dell’agricoltura, debbo ripetere an- 
che qui, purtroppo, ancora una volta, che 
non i: consentito alcun intervento del Mini- 
stero stesso in casi di questo genere, in quanto 
iion esistono disposizioni che consentano una 
qualsiasi provvidenza a favore dei danneg- 
giati da alluvioni, per danni di carattere 
agricolo. Tuttavia 11 Ministero dell’agricol- 
tura per andare iiicuntro, iiei limiti del possi- 
bile, e nell’ambi to delle vigenti disposizioni, 
a questi danneggiati, ha disposto perché, 
sempre nei limiti delle possibilità, fosse data 
in quella zona, con preferenza per questi 
danneggiati, applicazione al decreto legisla- 
tivo 10 luglio 1946, n. 31, che consente l’ero- 
gazione di sussidi, di contributi, per sistema- 
zioni agricole e di ripristino di coltivazioni 
dei terreni e sistemazione e ripristino di arbo- 
reti e vigneti, sussidi che debbono essere 
ragguagliati, soprattutto, all’impiego della ma- 
nodopera in questi lavori, e a tale scopo i1 
niinisteiw ha messo a disposizione degli uffici 
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di Chieti e di Pescara delle notevoli somme 
per far fronte a queste necessità. 

Per quanto riguarda i danni alle opere 
comprese nei comprensori di bonifica, pur- 
troppo, non disponendo, sul momento, il 
Ministero dell’agricoltura di ulteriori soninie, 
ha disposto perché fossero utilizzati dei resi- 
dui di fondi già assegnati per quei compreli- 
sori, per opere che potessero essere dilazio- 
nate senza notevole danno. 

Per quanto riguarda il Minis-Lero delle 
finanze, anche qui io devo, purtroppo, ripe- 
termi, perché disgraziatamente per questa 
materia delle alluvioni ho avuto piti volte 
occasione di rispondere ad‘ interrogazioni ana- 
loghe. Devo richiamare il testo unico delle 
leggi sul nuovo catasto dei terreni, nel quale 
è disposto che può consentirsi una modera- 
zione dell’imposta sui terreni soltanto nei 
casi in cui venissero. a mancare, in seguito 
a casi di forza maggiore, almeno i due terzi 
del prodotto. Devo però avvertire che deve 
essere chiaro .che la perdi-ta dei prodotti 6 
di natura assolutamente eccezionale, impre- 
vedibile e imprevista, vorrei dire, se questo 
non potesse sembrare un po’ paradossale,. 
imprevista nel senso che per certe zone ordj- 
nariamente - direi - normalmente soggette 
ad inondazioni nella classifica dei -terreni e 
quindi nella. fissazione del reddito, viene 
tenuto conto di questa - chiamianiola così - 
quota infortuni, per cui ove questi danni rien- 
-trassero in  quelli gi& portati in conto nelio 
stabilire la classifica e il reddito del terreno, 
evidentemente 11011 sarebbe applicabile la di- 
sposizione di cui facevo cenno poco fa. 

Tuttavia, anche qui il ’ Ministe-ro delle 
finanze assicura a mio mezzo di aver dato 
disposizioni agli uffici competenti ’ perché 
esaminino le varie posizioni con la maggiore 
beneVolenza possibile, con la maggiore lar- 
ghezza di criteri possibile, e posso anche assi- 
curare l’onorevole interrogante che jl Mini- 
stero delle finanze ha anche allo studio even- 
tuali provvedimenti di carattere eccezionale 
da adottare per queste particolari circo’stanze. 

PRESIDENTE. .L’onorevole Paoliicci ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PAOLUCCI. Devo dare atto, con sirtcera 
sodisfazione, del pronto ed efficace inter- 
vento, a seguito dell’alluvione che con clanni 
enormi si abbattè su alcuni comuni delle 
province di Chieti e Pescara, del Ministero 
dei Iavori pubblici e ,del Ministero dell’agri- 
coltura. Fino, ad un certo punto però possc 
ritenermi sodisfatto della risposta data per 
tramite dell’onorevole Camangi dal ministro 
delle finanze, perché, di fronte ad un caso-di 

così ‘eccezionale gravita, sarebbe stato pii1 
-giusto, più opportuno e più corrispondente 
a criteri di equitk e di solidarietà umana 
concedere .a tut t i  i danneggiati lo sgravio 
delle imposte per l’anno corrente ed j l  suc- 
cessivo. Prendo atto, infine, che nessuna 
risposta ini viene data dal ministro clell’in- 
terno, al quale avevo p6re rivolta l’interro- 
gazione in oggetto per sollecitare I’erogazione 
di sussidi alle famiglie dei sinistrati. 

PRESIDENTE. Segue I’intcrrogazione 
degli onorevoli Salizzoni, Manzini, Bersani, 
ai, ministri del tesoro e della difesa, (( per 
conoscere se e quando si provvederà al ri- 
sarcimento dei ,danni provocati dalle reqiii- 
qizioni alleate, per i quali, a suo tempo, 
come risu Ita da informazioni apparse sulla 
stampa, furono versati dall’UMjcio stralcio 
del Govcrno alleato al Governo italiano 250 
milioni di dollari. Gli interroganti fanno 
presente che molti cittadini haiiiio sostenuto 
forti spese per eflettudrc perizie giurate, 
preparare documenti giustificativi - docii- 
menti  che giacciono da tempo senza iiessui\ 
esito presso la Direzione generale del genio 
- ed inoltre non pochi di essi sono stati co- 
stretti ad indebitarsi per riparare o ricostruire 
cILianto era stato claiiiieggiato o distrutto, 
Gduciosi d’incassare poi qualche indeiinizzo, 
perzcui :si rende necessario conoscere con 
esattezza ed in maniera clefiiii tiva il pelisiero 
ciegli organi’ competenti iti merito )). 

Non cssendo presente nessu no clcgl i in- 
terrogati t i ,  s’intendc clie vi abbiano rinuii- 
xtato. 

Segu e l’interrogazione dell’onorevole Ca- 
palozza, al ministro di grazia e giustizia, 
(( per conoscere se gli consti che in molte 
case penali della Rqxibblica, è permessa 
esclusivaniente la lettura di giornali quo-  
tidiani e di  riviste, sia italiani che stranieri, 
governativi e filogovernativi, mentre è proi- 
bita la. lettura di ogni giornale e rivista, 
anche cl i studio e di cultura politi6o-sociale, 
che abhia un orientainento di opposizione e 
anche se indipendente non conformista; sc 
gli consti, altresì, chc vi si esercita ~tna coer- 
cjzione della coscienza dei deten 11 ti, richie- 
dendo loro che, o frequentino le funzioni 
religiose, o dichiarino per iscritto di fare 
professionc di ateismo; se gli consti, inoltre, 
che gli eleiiienti di sinistra sono sottoposti a 
minacce e a soprusi e -spesso trasferiti altrove; 
se gli consti, infine, clic ai repribblichini si 
consente di ostentare sul petto il tricolore 
della patria, che essi hanno tradito e al 
quale, in carcere, danno un preciso significato 
di provocazione e di vanteria iiazifascista 1). 
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L’onorevole sottosegretario d i  Stato per 
la giustizia ha facolta di rispondere. 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Anzitutto non risulta che in molte 
case penali della Repubblica venga consen- 
tita la lettura di riviste e giornali go- 
vernativi o filogovernativi, mentre sarebbc 
vietata la lettura di quelli di opposizionr. 

Comunque, a norma dell’articolo 140. 
secondo capoverso, del vigente regolamento 
penitenziario, la facoltà di autorizzare o nieno 
la lettura di determinati libri, giornali c 
riviste è data alle sihgole direzioni le quali, 
no1 decidere, devono necessarianiente tener 
conto della situazione dell’istituto e della 
qLialjtB dei richiedenti, e preoccuparsi so- 
prattu t t o  del mantenimento dell’ordine c 
della disciplina. 

Secondariamente, non consta che i di-  
rettori degli stabilimenti peiiali abbiano eser- 
citato alcuna. cocrcizione nei riguardi dcj 
detenuti nel campo religioso. A norma del- 
l’articolo 142 del vigente regolaniento pc- 
iiiteuziario, infatti, la partecipazione a l l ~  
pratiche collettive del culto cattolico è oh- 
bligatoria per quei detenuti che, all’atto del 
loro ingresso in carcere, abbiano dichiarato 
di non apparteiicw ad altre confessioni rc- 
ligjose. 

ì3 da escludere poi che gli elementi di 
sinistra siano sottoposti a soprusj, minacce A 
i ngiustificati trasferimenti. Nessuna segna- 
lazione è pervenuta a tal riguardo; e uii:trat- 
taniento del genere non sarebbe certamente 
stato tollerato. 

lnfine, nulla risulta in merito al preteso 
co~isenso a che i cletenu ti repubblichini osten- 
tino sul petto il t15colore della patria come un 
preciso significato di provocazione e di van- 
teria. Ripeto, nulla risulta a questo propositn. 

’ PRESIDENTE. L’onorcvolc iiiterrogantr 
ha facolta di dichiararc se sia sodisfatto. 

CAPALOZ%_\. Signor Presidente, sarebbe 
tlifRcilc per cliiiuique dichiararsi sodisfatto 
tlclla risposta clir P stata (lata tlall’onorevol(~ 
sottosegretari o. 

13ff ettivamtwttb, 0 oviei (I i c . l i ia  rarnii sodi - 
sI;ttto se la circostanza che noli risulti al Mini- 
s t tw  di grazia c giustizia quarito io ho dc- 
Jiuiiciato significasse che qdaiito ho denun- 
ciato 11011 sia \-ero, iiin sia soltanto il frutto di 
iiiin fantasia iiialata ! 

a\ me, invece, questi fatti risultano, c’ 
risultano in iiiodo preciso per seglialazioni che 
lui sono pervenute; e non poche, da varie 
parti d‘Italia. Vorrei alnieno che l‘onorevole 
sot tosegwtari o apprezzasse J I mio ]ai serl) ( )  

iicl iion citare luoglii e nonu, conle spero 

che voglia prendere atto della sinceri th con 
cui ho denunciato i fatti. Circa la esattezza 
dei rilievi che ho esposti, qualche indizio, 
del resto, risulta dalle interrogazioni che, 
nunierosr, sono state avanzate al Ministero 
di grazia e giustizia da vario tempo a questa 
parte proprio sui inedesimi oggetti della 
mia interrogazione o su alcuni di essi. l o ,  
stesso, d‘altro canto, l’anno scorso ebbi a 
discutere, i l  31 gennaio, una interrogazione 
similare, sia pure limitata alla lettura di gior- 
nali e riviste: quella volta, per la verità, io 
non ebhi tlall’allora sottosegretario onorevole 
Cassian i una risposta così rigidamente nega- 
tiva quale ho oggi clall’attuale sottosegre- 
tario: egli, allora, ammise i fatti, ed anzi volle 
rifarsi a dei precedenti piuttosto lontani, 
seppure sempre successivi alla liberazione, a 
precedenti di Guartlasigilli diversi dal miui- 
stro Grassi. E nii porto come esempi i1 caso’ 
clell’ Uomo qunlungire e del Tempo, dicendo 
che del prinio era stata vietata lo lettura. 
sin dal 1946 o 1947, mentre press’a poco nella. 
stessa epoca cra stata concessa la lettura del 
secondo. 

l o  non posso, 1101 limitc che i: consciitj t u  
allo svolgintcnto d i  una interrogazione, pii- 
trarc a discutere di quello che mi è stato 1’1- 

sposto l’altra volta. Ma mi permetto rile- 
vare che la parola dell’onorevole Cassiani coli- 
traddice la risposta odierna: le direttive del 
Ministero della giustizia esistono, e si occupa- 
iio di particolari giornali ! Ora, per compren- 
derne il significato e la finalit8, bisogna fare 
riferimento al ‘momento in cui le direttive 
vengono date, perché è evidente che se nel 
1946 o 1947 si vietava la lettura del giornale 
1’ Uomo qztalulaque, questo lo si faceva pro- 
babilmente per motivi non di carattere poli- 
tico: perché tutt i  sanno che, almeno in quel- 
l’epoca (non  so se anchc, oggi), questo giornalr 
adoperava una fraseologia piuttosto libera 
I’ scostumata, per cui i: naturale che il mini- 
stro si losse preoccupato che esso non andasse 
per le mani d i  detenuti e di detenute. 

La stessa cosa, sia pure sotto diverso 
aspetto, si pu0 dire rici cwnfronti del Tempo, 
del qualt:, mi si disse I’aiino scorso, venne 
consentita la lettura da parte d i  un prece- 
dente guardasigilli R coloro che ne erano 
ineritevoli. Intanto, 1)isognerebbe sapere a 
che cosa ci si riferisse, se al Tempo, gioriiale 
quotidiano, o al Tempu, settimanale a roto- 
calco. Perché si tratta di cosa notevolmente 
diversa. Comunque, anche se si trattasse del 
giornale quotidiano, non dobbiamo dinienti- 
caro che alcuni anni fa esso era iiieno legato 
al partito dominante di quello che noli sia 
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oggi. .Dopo di allora è venuto il 18 aprile: i 
giornali mantengono la. ‘testata, pero, tal- 
volta, forse come gli uomini e pii1 degli uomi- 
ni, canibiano opinione ! Basta che mut,ino 
padrone, per inettersi a dire cosc diverse da 
quelle di priiiia. Quindi, U J L  giornale che, in 
ipotesi, sia stato più o meno autoiionio, pii1 
o meno imparziale nei limiti in cui ciò 6 
possibile, dalla. sera alla mattina, può non 
esserlo pik c 

Il problema c’è, ed è un problema di fondo, 
non di episodi. È su questo’ che insisto: la 
norma dell’articolo 140 del regolaruento car- 
cerario che l’onorevole sottosegretario ha ri- 
cordato è una norma che d.eve essere appli- 
cata in modo  copforme alla Carta costituzio- 
nale. ~ o n  mi si può risponcleref esiste, l’arti- 
colo 140 del regolaniento degli, istituti di pre- 
venzione. e di pena, che attribuisce ai direttori 
il potere discrezionale di fare leggere o non 
leggere d.eterminati giornali. Questo regola- 
mento è stato emanato in periodo fascista., 
ma ora esso deve essere interpetrato nel 
quadro e sulle direttive della Carta costitu- 
zionale: ecl io invito il Goberno a voler dare 
disposizioni in questo senso, come è suo 
d.overe. A me, invece, anzi a noi, consta che B 
proprio il Governo a clare - i o n  so se con 
circolasi pii] o meno segrete o coh direttive 
pii1 o meno riservate - ordine che i giornali e 
le riviste di cui ho fatto celino nell’interroga- 
zione 11011 siano permessi i n  lettura ai dete- 
nuti. Altrimenti, come si spieglierebbe che da 
ogni pBrte d’ltalia si levino identiche la- 
mentele ? 

L’onorevole sottosegretario, poi, pur affir- 
mando che ~ o n  gli risulta clie si eserciti una 
coercizione delle coscienze dei detenuti, 1ia 
citato l’articolo 142 del regolamento carcera- 
rio, il quale stabilisce clie i cleteiiuti (( devono )) 
partecipare alle funzioni religiose, se non 
hgnno dichiarato, al momento clell’ingresso 
nello stabilimento, ,di appartenere ad altre 
confessione. Anche su questo punto io debbo 
protestare, percho non si può applicare l’ar- 
ticolo 142 nel modo come veniva applicato 
prima; inquantochè la Costituzione tutela 
oggi solennemente la libertà reli>‘ miosa. 

Mi si potrebbe rispondere che occori’e 
modificare il regolamento carcerario; al che, 
i n  primo luogo, obietto che iion e affatto 
vero che debba necessariamente essere mo- 
dificato il regolamento, per applicarlo nel 
senso voluto dalla Carta statutaria della 
Repubblica, perdiè questa in molte delle sue 
disposizioni contiene degli imperativi cogenti, 
delle norme perfette; e spetta appunto al 
Ministero orientare, ‘coli circolari, gli organi 

clipeiideiiti pewhè si adeguino allo. Costituzione 
nella applicazione delle leggi vigenti; i l i  se- 
condo luogo, laccio presente che una proposta 
cli legge di iniziativa parlamentare è stata 
presentata dai colleghi Buzzelli, Ferrandi, 
Bianco e da me fin clal ‘7 marzo 1949, pro- 
prio per adeguare anche legislativamente il 
vecchio e superato regolamento carcerario 
allo spirito ed alla lettera d.ella Costituzione 
democratica e repubhlicana. Ma tale pro- 
posta non la un passo avanti ! E sì che do- 
vrebbe essere stato proprio il Governo a pre- 
sentare un disegno di riforma. del rego1ament)o 
degli istituti di prevenzione e di pena ! 

Quanto alla denuncia circa le ni.inaccie 
ed i soprusi, esercitati nei confronti di ele- 
meilti di sinistra, io ho prove e dichiarazioni 
precise, così come ne ho in ordine alla sacri- 
,lega ostentazione del tricolore della patria da 
parte di elementi repubblichini. Quest’ultinici 
fatto è t,anto offensivo da non giustificare il 
riserbo che mi erg imposto in principio: sicchk 
avverto l’onorevole sottosegretario che il 
fatto, per. lo meno questo - e non escludo 
anche gli altri - è avvenuto nel penitenziario 
della città d i  Fossonibroiie, nella mia pro: 
vincia, la proviiida cli I’esaro.. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Sansone, al ministro dei tra- 
sporti, [( per conoscere se non ritiene oppor- 
tuno istituire un servizio automobilistico sov- ’ 
venzionato dallo Stato in sostikuzione della. 
distrutta ferrovia Santa Maria Capua Vetere- 
Piediinonte d’Alife, gi8 sovvenzionata. E .ciÒ 
per impedire che la popolazione alifana, pri- 
vata dalla guerra della sua unica ferrovia, 
debba da ,nni subire servizi automobilistici 
a prezzi onerosi, specie per i lavoratori )I. ’ 

L’onorevole sottosegretario di s-tato per 
i trasporti ha facoltà di rispondere. 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per i ’ 
trasporti. Alle comunicazioni tra Napoli e 
Piedimonte d’illife provvede in atto un si- 
stema misto automobilistico e ferroviario 
non essendo stato ripristinato l’esercizio fer- 
roviario sul tratto bivio di Caiazzo-Piedi- 
monte, gi8 a trazione a vapore, rimasto di- 
strutto per gli eventi bellici. 

Tra Napoli e Capua vengbno effettuate 
li coppie di treni giornalieri, nonché nume- 
rose coppie di corse automobilistiche tra Na- , 
poli e Santa Maria Capua Vetere integrative 
del servizio ferroviario. 

Inoltre le comunicazioni tra Caserta- 
Santa Maria Capua Vetere-Piediinonte d’ Alife, 
vengono assicurate con l’effettuazione di 
quattro coppie gioriialiere di corse automobi- 
listiche tra Caserta e Piedimonte, oltre una 
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coppia di corse pure in partenza da Caserta 
e limitata a Caiazzo; tut.ta la suindicata atti- 
vità viene svolta dalla gestione governativa 
della. ferrovia che, per le coxe automobili- 
stiche, si avvale aiiche di’ automezzi presi a 
noleggio da altra azienda. 

Le modalità attuali di esercizio prevedono 
il rilascio, secondo le noriiie in vigore, di 
abbonamenti con tariffe preferenziali per ini- 
piegati, studenti ed operai che Cruiscano delle 
comunicazioni automobilistiche i i i  atto eser- 
citate tra Piedimonte d’Alife e Napoli. 

Comunque il prezzo del biglietto sull’intero 
percorso ‘e di lire 335, pari a lire 4 a viaggia- 
tore-chilometro, e superiore del 5 per cento 
a quello che sarebbe il prezzo per i1 trasporto 
sulla ferrovia, qualora la medesima funzio- 
nasse integralmente. 

Della medesima percentuale risultano au- 
mentati i prezzi per le relazioni intermedie. 

Peraltro, per coloro. che non intendessero 
avvalersi del collegamento diretto Napoli- 
:Piedimonte è’ previsto il rilascio, Ba tutte le 
località del tratto Piedimonte d’Alife- San- 
,$’Angelo in Forniis, di biglietti viaggiatori in 
servizio cumulativo valevoli anche per il 
trasporto sulla terza classe dei ,treni che si 
effettuano sul tratto Santa Maria Capua 
Vetere-Napoli. 

Pub quindi coiicludersi che le condizioni 
di viaggio fatte al pubblico, e in particolare 
alle categorie degli impiegati, degli studenti 
e degli operai, non hanno alcun carattere b.i 
gravosità e che, se qualche lieve maggiora- 
zione sussiste nei confronti di quelle che 
sarebbero state le tariffe fei~oviarie qualora 
su tutto l’impianto fosse stato ripristinato 
l’esercizio, non si può d’altra parte discono- 
scere che il relativamente modesto onere i: 
più  che conipensato dal miglioramento, spe- 
ci8 in rapporto alla celerità delle presta- 
zioni offerte. 

Non sembra quindi sia necessario far luogo, 
come suggerito dall’onorevole interrogante, 
all’istituzione tra Piedimonte d’t-Uife e Santa 
Maria Capua Vetere di un’autolinea sovven- 
zionata, la cui attivazione, con le facilita- 
zioni tarifyarie proprie delle ferrovie, sarebbe 
comunque possibile solo quando fosse risolto 
il problema, ora allo studio, di attuare sulle 
autolinee sostitutive le modalità e le tariffe 
di trasporto adottate per le ferrovie. 

PRESI D ESTE. L‘onorevole Sansone ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatt*n. 

SAKSOSE. Onorevoli colleghi, non sono 
sodisfatto perch6, in definitiva, l’onorevole 

.sottosegretario ci invita ... ad aver pazienza 

e ad at,tendei~. Se dovessimo attendere noi, 
potremnio anche esserc pazienti, ma devono 
attendere le popolazioni dell’alifano che dal 
settembre 1943 aspettano che si ricostruisca 
la ferrovia ! 

315 credo sia esatto quanto ha detto 
l’onorevole sottosegretario circa il rilascio 
degli abbonamenti agli impiegati, operai e 
studenti. Proprio ieri sera ho viaggiato, 
partendo alle i7,10 da Piedimonte d’Alife 
e arrivando a Napoli a,lle 19,5, su tale linea, 
c’ i viaggiatori mi hanno confermato che non 
vi i! possibilità di abbonamento per impiegati, 
operai e studenti. Ne consegue che gli operai, 
qli studenti o gli impiegati sono costretti a 
spendere ‘700 l i ~ e  al giorno d i  viaggio quando 
devono recarsi d a  Piedimonh cl’Alife a Na- 
poli: il che accade tutti i giorni, pcr raqioni 
di  studio o d i  lavoro. 

Però la ferrovia non si ricostruisce. In- 
tanto la situazione si e aggravata perche il 
ponte di Annibale, già distrutto dai tetlescht 
P sostituito con un ponte metallico, è stato 
portato via dall’alluvione di gennaio. 1) i  
conseguenza, i vì’aggiatori dell’alifano sono 
costretti a fare una digressione per Capu,i 
ali mcntando i l  percorso di 12 chilomc1,t.i 
nonch8 a pagare la somma di 330 lire p c ~  1111 

solo viaggio. 
Lo Stato non sente la necessitii di isti- 

tuire delle autolinee sovvenzionate 18 dove 
le ferrovie iiiaiica1u~ per eventi bellici ? Mi 
sembra che questo voler attendere la solu- 
zione d i  tutto il  11roblenia relativo a dette 
linee automobilistiche sia una ingiustizia 
per gli abitanti dell‘alifano. 

Confido che l’onorevole sottosegretario, 
il cui zelo 6 notevole, specialmente ~ii  qucstt 
primissimi trmpi della sua carica - zelo chc 
rorso si aKievo1irii niaii mano, come capita 
nelle coso clci nost1.i ultiiiii governi ! - pngsil 
fare qualcosa per la  popolazioni alifane. Mci 
in  tPmn - non sc ne dispiaccia 1’nnorcv:ilr 
sottosegretai~io - che fra tre mesi, ripetelido 
io l’interrogaaione, mi sentirb risponderr d i  
a v e i ~  aiicora paziciiza, così come dal 1943 gli 
alifaiii sono costrcltti ad averne. 

PRESIDESTE. Seguono lr interrogazioni 
degli onorevoli: 

Roberti, al iiiiiiistro dei trasporti, (( pt’r 
conoscere se sia vero che il Ministero dei tra- 
sporti - al finc di proteggere dalla concorren- 
za la societk (( Funicolare Centrale )) - abbia 
ordinato al comune di Sapoli di elevare no- 
tevolnienteo le tariffe di taluiie linee automo- 
bilistiche urbane, di vitale necessita per la 
popolazione cittadina: e, nell’ipotesi aff ernia- 
tiva, per conoscere le disposizioni legislative 
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ed i criteri di opportunjti che possano giu- 
stificarc' tale inaudito provveclimen t o  1); 

. Gatto, ai ministri del lavoro e previ- 
denza. sociale . e dell'industria e commercio, 
(( per conoscere quali provveclimenti inten - 
dano prendere per impedire l'esodo all'estero 
di attivita inerenti alla iiiclustria del vetro 
artistico muranese, esodo che può attuarsi sia 
col trasferimento di lavoratori specializzati 
che di complessi inchistriali tecnicaniente orga- 
nizzati e dei loro elementi direttivi: se tale 
esodo, che viene in ogni modo provocato 
da industriali .di paesi stranieri, dovesse ve- 
rificarsi, apporterebbe un gravissimo. danno 
alla industria del vetro artistico muranese, 
che i: una delle più caratteristiche e note 
industrie italiane N; 

Carcaterra, , al ministro della pubblica 
j s t k i o n e ,  (( per sapere se, di fronte al sistema 
adottato da taluni provveditorati, i quali 
riservano ai reduci solo l'eventuale 50 per 
cento ,dei posti destinati a supplenti, dopo 
l'assunzione di tutti gli abilitati, non creda di 
dover urgentemente intervenire chiarendo 
che, in o'ssequio alle disposizioni di legge, il 50 
per cento dei posti da rjservare ai reduci va 
calcolato sul totale dei posti disponibili pe:: 
ciascuna materia, e non dopo l'assunzione di 
ti.1 tti gli .abilitati n. 

N o n  essendo presenti gli onorevoli inter- 
roganti, si intende che vi abbiano rj nLtiiziato. 

Segue l'interrogazione , del1 'onorevole Di 
Vittorio, ai ministri d6lla marina mercan - 
tile 'e del lavoro e' previdenza sociale, K per 
sapere i motivi per i quali ai ,lavoratori 
portuali viene negata l'au torizzazioiie ad 
'istituire una 'cassa d'integrazione salari con- 
facente alle particolari caratteristiche del 
lavoro portuale, dato che da tempo i due 
ministri avevano deciso di studiare e mettere 
in attuazione u.n progetto che consentisse a 
questa categoria di avere iina cassa d'inte- 
grazione propria,' escludendola da quella dei 
lavoratori dell'industria, che non puo rispon- 
dere alle necessità specifiche dei lavoratori 
dei porti n. 

R.UBTNACCI. Sottosepetario' di Stuto per 
il. lavoro e 1u pi"Xenzu sociale. G:hiedo che 
lo svolgimento di questa interrogazione sia 
rinviato, a una prossima seduta. 

PRESI D EKT E. L'onorevole 'interrogante 
B d'accordo ? 

111 VITTORIO. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Sta bene: l'interrogazione 

B rinviata. 
Segue l'interrogazione degli onorevoli Ca- 

palozza, Paolucci e .. Gullo, al .  ministro di 
grazia e giustizia, ((per conoscere in base a. 

quali  disposizioni d i  legge siano state eserci- 
tate pressioni su i.111 vicepretore onorario 
tli Forlì, noniinato tale quando era dirigentr 
l xak  del partito d'azione e che ora B niili- 
tante, e non dirigente, del partito comunista 
italiano, per impedirgli di dare attivita al SUO 
partito, con minaccia di' revoca dell'incarico, 
c se non ritenga ch,e tale comportamento 
sia contrario agli articoli i8 e 21 della Costitu- 
zione; e se gli consti, altresì, che consimili 
pressioni non siano state, invece, esercitate, 
nella medesima circoscrizione della corte 
d'appello, verso a,ltri vicepretori onorari 
(di Cesena e d'i Rimini), che' militano nel 
partito democ,ristiaiio e . nel partito repub- 
blicano e per i quali partiti esplicano una 
concreta ed appariscente attivitit, e' quali 
misure intenda prendere per evitare il per- 
manere 6 il ripetersi di tali abusi )). 

L'onorevole sottosegretario di :Sfato per 
la giustizia ha facolt& di rispondere. , 

TOSATO, Sottosegretario d i  Stato per Irc 
, giu.stizia. I1 dottor Coppola Sigfrido venne 
nominato vicepretore onorario in Forlì con 
decreto 4 .aprile 1947., Nell'ottobre scors,) 
venne segnalato al Ministero della giustizia 
che egli svolgeva attiva propaganda in favore 
di un partito politico e interveniva, CO"L 
oratore, nei comizi. Furono chieste inforwa- 
zioni al primo presidente della corte d'ap- 
pello di Bologna, e questi confermò la segnala- 
zione, rilevando che il Cop.pola, pur .iim 
avendo mai dato luogo a rilievi nell'eserc,izio 
delle funzioni, con la sua fervida e attiva 
propaganda politica poteya dar luogo ;2 

sospetti, sia pure inlondati, sulla sua inipar- 
ziali tà.  . .  

Sembrando che il comportamento del 
Coppola - dall'interessato medesimo poi am- 
messo - esorbitasse dai liniiti richiesti dal 
prestigio della funzione giudiziaria (e si 
risolvksse quindi i n  violazione delle disposi- . 
zioni impartite con la circolare Togliatti del 
18 agosto 1945), i: stato chiesto al presidente 
della corte di prospettare al Coppola la conve- 
nienza di rinunziare all'ufiicio ,di vicepretore 
onorario cove . non credesse di impegnarsi 
a contenere la sua attività politica nei limiti 
di cui sopra. 

I1 Coppola in risposta ha dicliiarato che 
avrebbe continuato a svolgere la predetta 
attività e ad assolvere gli incarichi che il 
partito gli aveva afidati, non ritenendoli 
incompatibili con la carica di vicepretorc. 
Successivamente, peraltro, ha presentato le 
dimissioni che sono ,state accettate. 

Riguardo. ai vicepretori di Cesena e di 
Rimini risultava. che il primo, avvocato 
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Samuelu Andrcucci, era iscritto al pa,rtito 
democristiano ed era commissario locale dei 
qiovani esploratori cattolici, ma non cspli- 
cava attività propagandistica; e che il secondo, 
avvocato Gin0 Beraudi, era simpatizzante 
del partito repubblicano i taliano (in passako 
aveva tenuto qualche coiifere~iza) ed era con- 
sigliere comunale di Riniiiii. 

Pertanto, mentre nessw provvedimento 
è stato aclotta,to nei confronti tlelI’~~ndrcucci, 
si i! fatto prdsente a l  Beraudi che, a norma 
di legge. la carica di vicepretore era da con- 
siderarsi incompatibile con - quella di consi- 
gliele comunale in un comune del manda- 
mento; cd egli si i! infatti dimesso da quesla 
ultima carica. 

PRESlDENTE. L’onorevole Capalozza ha 
facolt& d i  dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. Nemmeno questa volta IO 

posso dichiararmi sodisfatto della risposta che 
mi 6 sthta data, e dirò molto brevemente 
il motivo: a me sembra che il vicepretore 
avvocato Sigfrido Coppola avesse perletta- 
mente ragione, allorché ebbe a (lichiarare che 
egli riteneva di avere il diritto di coiitiriuarc 
a esercitare la sua attivittt di vicepretore 
onorario e di continuare altrcsi a svolgere la 
sua attività di militante in u n  partito anti- 
fascista. Che l’avvocato Coppola avesse l’a- 
giorie 6 confermato proprio dalla Carta costi- 
tuzionale, che attribuisce a tutti i cittadini I 

medesimi diritti: diritto d i  lil~ertB, di parola, 
di propaganda, di stampa, cli coscienza, cli 
religione, di pensiero; e non stabilisce alcu tia 
chscriminaziorie per questo o pcr quello. G 
ben vero che ~ i i a  ~ioriiia del la costituziono 
statuisco che la legge può delcrminare delle 
limitazioni al cliri t to  di’ isci~versi a partiti 
politici per gli appartcnenti sllc forze arninte, 
alla cliplomazia, alla polizia e anche per gli ap- 
partenenti alla magistratura. iiia è altrettanto 
vero chc, finché questa norma limitativa non 
è nata e non  e entrata nell‘ordinamento giii- 
ridico dello Stato, J ~ O I ~  la si piib coiisiclcrarc 
come viva e operante. 

d’altro canto, piuttosto strano e con- 
tradittorio che mentre, da uii  lato, si consenta 
che vi siano dei inagistrati togati faccnti 
parte del1 ’organico tlell’aiiiniinisti~azione della 
giustizia, i quali tanto possano essere iscritti 
a partiti politici, tanto possano svol, mere mia 
attività politica, da essere deputati al Parla- 
mevnto o senatori [ed io sono del parere che 
questo sia giusto), dall‘altro, si censuri un 
vicepretore onorario, il quale dà la sua atti- 
vita spontaneamente, volontariamente e seuza 
alcuna retribuzione, e lo si ponga nell‘alter- 
pativa o di rinunziare ai suoi diritti, che gli 

provengono dall’essere cittadino del nostro 
Stato democratico e repubblicano, o di rinun- 
ziare a collaborare al buon andamento della 
giustizia. 

Io comprenderei fino a un certo punto 
che fossero state fatte delle difficolt& all’avvo- 
cato Coppola, se egli, esercitando provviso- 
riamente e saltuariamente le funzioni giudi- 
ziarie di vicepretore, non si fosse comportato 
da onesto e buon magistrato. Gli e che, in- 
vece, risulta in modo certo (e risulta anche 
all’onorevole sottosegretario) che i: stato un 
ottimo magistrato, il quale non ha mai e in 
alcun modo dato occasione a rilievi di sorta: 
mai e in alcun modo ha dato luogo al benché 
minimo sospetto che fosse guidato da conside- 
razioni o motivi diversi da quelli di rendere 
giustizia. 

TOSATO, SottoseyretciTio d i  Stato per la 
giustizia. Però, bisogna distinguere tra for- 
ina e lornia di propaganda. 

CAPALOZZA. questo, onorevole sotto- 
segretario, che non si può ammettere. 1’ + orma 
e forma di propaganda ! Forse non è lecito 
t6nei’e una conferenza o tenere ai? comizio 
c ,  piuttosto, è lecito fare della propaganda 
politica nell’aala stessa della giustizia o nel 
gahjnetto del magistrato o ,  magari, nella stc- 
sura della sentenza ?... 

Se i1 magistrato è una persona onesta e 
corretta, quarido la della propaganda è 
uomo che si occupa di politica, mentre 
quando fa il‘iiiagistrato B uomo che rende 
giustizia ai cittadini, qualunque sia la fede 
politica o religiosa propria e dei cittadini. 

Ripeto, pertanto, che la risposta che h o  
avuta è del tu t to  insodisfaccnte. 

PRESIDENTE. Segiic l‘interrogazione 
dell’onorevole Lecciso, ai ministri delle fi- 
nanze e della difesa, ((per conoscere i motivi 
per cui il grande edificio esistetite in Lecco 
al viale Gallipoli, già casa del fascio, non i; 
stato ancora destinato ad ospitare gli uffici 
pubblici sparsi in quella città, e continiia 
ad essere occupato dall’amministrazione aero- 
nautica, che dopo la fine della guerra vi im- 
mise il comaiido di presidio, formato da soli 
cinque elementi, e le famiglie di costoro. 
L’interrogante richiama l’attenzione dei nii- 
nistri interessati sul inalcon~ento esistente 
in Lecce a causa della niaiicata destinazione 
dell’edificio in parola alle esigenze di quel 
capoluogo, nonostante la nota crisi edilizia D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

CASARDI, Sottosegretario d i  Stato per le 
finanze. A seguito del crollo del reginie fa- 
scista il fabbricato dove aveva sede la fede- 
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razione dei fasci di combattimento di Lecce, 
ancora. prima di passare tra i beni del patri- 
monio dello S:tato, venne occupato dai locali 
comandi dell’aeronautica per le necessità dei 
servizi. Allorquando, a liberazione avvenuta, 
si iniziò il lavoro necessario per la riorganiz- 
zazione dei servizi statali, l’amministrazione 
demaniale riconobbe che ‘detto complesso 
immobiliare, che presenta una consistenza 
di 85 vani, aveva tutti i requisiti perché vi si 
potessero concentrare in , modo adeguato 
tu t t i  i servizi finanziari di quel capoluogo, 
sistemati in diversi locali non rispondenti 
allo scopo. Furono pertanto iniziate le pra- 
tiche relative per ottenere la disponibilitk 
del compendio: però fino a questo momento 
tra le due amministrazioni non si è trovata 
una sòluzione, soprattutto perché l’aero- 
nautica ritiene non idoneo .per le proprie esi- 
genze il fabbricato demaniale, detto di Santa 
Chiara, che era stato offerto in cambio eche 
i: sede della locale intendenza di finanza. Le 
pratiche tra le due amministrazioni sono 
tuttora in corso e si confida di poter giungere 
alla conclusione al più presto con reciproca 
sodisfazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Lecciso ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat.to. 

LECCISO. Ringrazio l’onorevole sotto- 
segretario per la sua cortese risposta, ma devo 
subito rilevare che le esigenze, cui egli ha 
fatto riferimento, non sussistono. Infatti, 
fino a11’8 settembre 1943 l’edificio in parola 
non era occupato dall’aeronautica. Dopo tale 
data il governo Badoglio immise nell’edificio 
gli uffici del Ministero della guerra, che. aveva 

‘preso sede a Lecce. Dopo il trasferimento del 
Ministero a Salerno, gli alleati occuparono 
questo edificio, e vi stabilirono la casa del- 
l’aviatore, non per esigenze belliche. Successi- 
vamente, vi si insedi6 il comando. di presidio, 
che è formato da cinque elementi (un ufficiale, 
due sottufficiali e due avieri). L’intendente 
di finanza di Lecce, in un sua relazione in 
data 18 agosto 1949, protocollo n. 3815,‘di- 
retta al Ministero delle finanze (direzione ge- 
nerale degli affari generali), metteva appunto 
in rilievo che ((nessun ostacolo si frappone 
a rendere libero l’edificio )) e, riferendosi al- 
l’esistenza del comando, affermava’ - che vi 
sono ta.nte caserme e casermette a Lecce in 
cui esso potrebbe benissimo trasferirsi. Quan- 
to ,  poi all’abitazione delle cinque famiglie 
che occupano un’ala del fabbricato, la stessa 

~ relazione dell’intendente di finanza afferma 
che, essendosi l’amministrazione finanziaria 
provinciale adoperata per ottenere- apparta- 
menti nelle case popolari di Lecce, si venne a 

‘ 

sapere che i cinque ufficiali assegnatari non 
avrebbero lasciato gli alloggi del palazzo de- 
maniale per i notevoli vantaggi che questi 
presentano: esenzione dal pagamento del- 
l’affitto mensile, consumo gratuito dell’acqua, 
della luce, ecc: 

Onorevole sottosegretario, non credo che, 
per cinque ufficiali e per le loro famiglie, si 
.debba tenere inattivo un grande edificio. La 
stampa agita molto spesso questo problema 
e anche di recente, su un giornale locale, si 
fa eco alle lagnanze dei cittadini leccesi, e si 
osserva che quello che era uno dei più moderni 
e lussuosi palazzi di Lecce oggi si trova in 
stato di’ assoluto abbandono. Nessun .riguar- 
do - si dice testualmente nell’articolo - per 
gli intonaci, gli infissi e i marmi, ormai non 
poco avariati. 

Per tutte queste ragioni, onorevole sotto- 
segretario, faccio mia la proposta presentata 
nella relazione su citata, che cioè sia formata 
una commissione composta da ufficiali del- 
l’esercito e dell’aeronautica, dall’intendente 
di finanza e dal sindaco del capoluogo perché 
si renda conto dello stato in cui si trovano le 
caserme e le casermette di Lecce, nell’intento 
di trovare modo di sistemarvi il comando 
presidio dell’aeronautica e le famiglie che oc- 
cupano un’ala del fabbricato. 

Io mi auguro che questo possa al più 
presto essere destinato ad ‘ospitare gli uffici 
finanziari. Torniamo’ in tutti i settori alla 
normalit8, restituendo gli edifici pubblici alla 
loro destinazione, e contribuendo a risolvere 
la crisi edilizia ancora sì grave nel nostro paese. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Sansone, al ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, ((per conoscere i 
provvedinienti che crede adottare nei con- 
fronti dell’ufficio del lavoro di Caserta a se- 
guito della grave violazioqe commessa da 
quell‘ufficio in occasione della formazione 
della commissione, ai sensi dell’articolo 25 
della legge sul .collocamento D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale ha facoltd, di 
rispondere. 

RUBINACCI, Sottosegretakio di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Dagli atti di 
ufficio risulta che l’ufficio provinciale del 
lavoro di Caserta ha regolarmente seguito, 
nel forniulare le proposte di designazione per 
la commissione, la procedura prevista dal- 
l’articolo 25 della legge 29 aprile 1949, nt  ‘264. 

La pretesa violazione della citata legge, 
alla quale si riferisce l’onorevole interrogante, 
riguarda la ripartizione dei posti. spettanti 
nella commissione stessa ’ ai rappresentanti 
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delle varie organizzazioni dei lavoratori. 
Infatti, mentre l’ufficio provinciale del lavoro, 
in base al numero degli iscritti denunciato 
dalle associazioni interessate - 22.000 appar- 
tenenti alla C. G. I. L., 13.000 alla L. C. G. I. L., 
1.500 alla C. S. I. L. e 500 alla F. I. L.- aveva 
proposto di assegnare quattro posti alla 
C. G. I. .L., due alla L. C. G. I. L. e uno alla 
C. S. I. L., la caniera confederale del lavoro 
del1a”’provincia in questione aveva rivolto una 
protesta al Ministero rivendicando l’attribu- 
zione .di cinque posti. 

In una riunione, ten.u.tasi il 26 gennaio 
corre11 te anno, sotto la presidenza dell’onore- 
vole Ii’anCani, fra gli ,esponenti delle tre mas- 
sinie organizzazioni sindacali, l’onorevole San- 
t i  ha riconfermato le richieste della caniera del 
lavoro di Caserta: il che ha impedito di rag- 
giungere- un accordo. 
: Il Ministero si riserva di emanare il de- 
creto di costituzione della comniissione in 
esame. 

:PRESIDENTE. L’onorevole Saiisone ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SANSONE. Signor Presidente, non posso 
dichiararmi sodisfatto né insodisfatto, per- 
ché il Ministero non ha fatto niente. Opino 
che farà in niodo da non rendermi sodisfatto, 
nel senso che, dovendosi nominare i sette 
rappresentanti dei lavoratori della provincia 
di Caserta secondo la legge sul colloca- 
mento e avendone l’ufficio proposti quattro 
per la C. G. I. L., due per i liberi sindacati 
e uno per i sindacati minori (con una palese 
violazione dei diritti della C. G. I. L. il Mi- 
nistero commetter& la violazione che si pa- 
ventò. Aggiungo che quanto diceva la Caniera 
del lavoro di Caserta ha avuto conferma 
nall’ultinio convegno sindacale di Napoli 
della F. I. L., dove si è decisa quella unione 
o fusione fra la F. I. L. e la L. C. G. I. E. per 
cui, quando si vogliono o si vorranno distri- 
buire i sette posti in quaLtro, due e uno, 
in definitiva si vogliono dare tre posti alla 
Libera Confederazione del lavoro con 13 
mila iscritti e quattro posti alla Gonfedera- 
ziono del lavoro con 22 mila iscritti. 

Ora, onorevole s:) ttosegretario, i:, penso 
che, se si è riservato di emettere il decreto che 
deve costituire la commissione, il Ministero 
debba senz’altro accogliere la richiesta della 
caniera del lavoro di Caserta ‘e, quindi, 
concedere cinque posti alla Confederazione 
del lavoro e due alle altre organizzazioni che 
orniai sono tutte riunite sotto la bandiera 
dello scissionisnio e del tradimento. 

Farà questo il Ministero ? Xon credo ... 
Io credo che il Ministero assegnerà puntual- 

mente quattro posti alla Confederazione del 
lavoro e tre alle organizzazioni scissioniste. 

Una voce a destra. È una questione di 
statistica. 

SANSONE. E la statistica ci dice che vi 
sono da una parte 22 mila; iscritti e dall’altra 
13 mila ! 

ic‘oi però, onorevole sottosegretario, non 
staremo a guardare. Staremo a vedere che 
cosa farete e ci regoleremo in conseguenza. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole D’Ambrosio, al ministro della 
pubblica istruzione, (( per conoscere se non 
ritenga di concedere al più presto i 500 sdop- 
piamenti richiesti dal provveditorato di Na- 
poli per gli insegnanti delle scuole primarie, 
necessari per alleviare le tristi condizioni dei 
maestri fuori di ruolo già da alcuni giorni 
in agitazione. L’interrogante fa poi osser- 
vare che in molti paesi civili il 24 per cento 
delle entrate è destinato alla pubblica istru- 
zione,’mentre in Italia, malgrado i noti sforzi 
dell’onorevole ministro, solo il 9 per cento 
delle entrate è destinato al bilancio della 
pubblica istruzione D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per l a  
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere. 

BERTINELLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. I1 Ministero, e con 
esso e per esso la direzione generale del- 
l’istruzione elementare, sono particolarmente 
sensibili al problema degli sdoppiamenti, 
che è uno dei problemi della funzionalità della 
scuola. Pertanto, nell’anno scolastico 1948- 
1949 il R/Iinist@ro ha chiesto e ottenuto dal 
Tesoro una maggiore assegnazione di fondi 
al proprio bilancio per 5 miliardi e 400 mi- 
lioni, dei quali ben 4 miliardi e 750 milioni 
sono stati destinati a sopperire alle spese 
per lo sdoppiamento di 11.000 scuole. Tutto 
ciò a conferma di una precedente politica sco- 
lastica, perché da tre anni vengono sdoppiate 
circa 10-11.000 scuole all’anno. 

Debbo fare inoltre presente che aiiche per 
il corxntv anno scolastico 1940-30 sono stati 
confrrmati, in tanto in quanto sussistano le 
condizioni che ne determinarono l’attuazione, 
tutti gli sdoppiamenti autorizzati nel decorso 
anno i94S-49. 

La richiesta del provvcditorato agli studi 
di Snpoli è pcrtanto tenuta presente nei 
limiti delle disponibilità di bilaricio e vemi, 
per quanto possibile, sodisfatta. 

PRESPD ESTE. L’onorevolc D ’ - h b r o -  
si0 ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D’XlIBRQSPO. Son solo non sono so- 
disfatto delle parole dell’onorevole sotto- 
segretario, ma sono addirittura indignato. 
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I1 13 n‘ovembre io presentai una mozione 
che trattava lo stesso argomento con la firma 
di una ventina di deputati; ebbene, questa 
mozione è rimasta lettera morta. L’impor- 
tanza degli sdoppiamenti è fondamentale 
nella vita scolastica dell’istruzione primaria. 

Io penso che il ministro non sappia vera- 
mente come stiano le cose. Egli è circondato 
da una cintura di ferro: i direttori generali, 
i quali, a bella posta, informano superficial- 
mente il ministro e fanno passare per banale 
fatto di cronaca le voci che riescono a sfug- 
@re a detta cintura e giungono fino al mi- 
nistro mettendolo al corrente sia del cattivo 
funzionamento della scuola primaria a causa 
dei mancati sdoppianienti e sia della ragione 
che gli insegnanti hanno di agitarsi. Ogni qual- 
volta noi ci avviamo verso il provveditorato 
vediamo una turba di insegnanti fuori ruolo 
affamati che chiedono ansiosamente, affan- 
nosamente se questi sdoppianienti arrivano 
o meno, perché - attraverso l’azione del sin- 
dacato - il ministro ha fatto sapere che gli 
sdoppianienti anche quest’anno vi sarebbero 
stati. 

Ora, mantenere sulla corda i poveri in- 
segnanti disoccupati è uno scherzo pericolo - 
so, è come voler giocare sulla miseria altrui. 
Non vogliamo accusare il ministro di questi 
mancati o ritardati sdoppiamenti: noi siamo 
testimoni come egli sia inchiodato tutti i 
giorni e tutte le ore fino a tarda notte al suo 
tavolo di lavoro; ma non possiamo usare le 
stesse scusanti per qualche direttore gene- 
rale, che ha formato una specie di nuovo mini- 
stero nel seno dello stesso Ministero del- 
l’istruzione. Questi direttori generali fareb- 
bero molto meglio se collaborassero col pro- 
prio ministro, se prendessero provvedimenti 
tempestivi nell’interesse della scuola, senza 
far cadere tutto il peso sul loro capo. 
Diversamente che razza: di collaboratori sono ? 
Ritornando nelle nostre sedi che cosa dob- 
biamo rispondere a questa turba di inse- 
gnanti affamati? Qualche volta siamo ve- 
nuti perfino a tu  per t u  con questi fuori 
ruolo: siamo stati ingiuriati. E non hanno 
ingiuriato solo noi, ma il ministro, il (( go- 
verno nero n, l’Italia. Ma se si pensa che la 
miseria più nera regna nelle loro famigliuole, 
si finisce con lo giustificare certi atti incom- 
posti. inutile predicare la calma e l’educa- 
zione: i fuori ruolo hanno ragione, specie se 
si pensa che molte classi contengono fino a 
90 bambini. 

Non so come si possa fare, non so in che 
maniera si voglia sanare questa piaga del- 
l’analfabetismo, e non so come il ministro 

voglia attuare la riforma scolastica-se non 
riesce a trovare neanche un miliardo per 
questi sdoppiamenti. 

La colpa - dice il ministro della pubblica 
istruzione - i: del ministro del tesoro. Io 
penso che il ministro del tesoro non dovrebbe 
fare il Quintino Sella della situazione sol- 
tanto per le scuole primarie. I1 denaro desti- 
nato per le scuole primarie‘ è denaro bene 
speso, perché la scuola primaria rappresenta 
la salvezza sociale ’dell’Italia. Nella mia in- 
terrogazione io ho fatto ’rilevare che, mentre 
in altri paesi civili il 24 per cento delle en- 
trate i: destinato alla pubblica istruzione, in 
Italia soltanto il 9 per cento, si spende per 
la scuola. 

& vero che il ministro Gonella ha fatto 
degli sfoi~zi notevoli - e noi gliene siamo grati - 
però dal 9 al 24 per cento la distanzaè 
così notevole che non sappiamo davvero 
come e :quando la si possa colmare, perchè 
1’ItaliaIabbia a segnare il passo con gli altri 
paesi civili. 

I1 ministro del tesoro sta adottando per 
la scuola primaria una politica sterile, impro- 
duttiva, dannosa. Così non si può andare 
avanti. Inutile i: poi il ritornello che in Italia 
le scuole sono aumentate. Tale affermazione si 
distrugge facilmente se si pensa che in Italia 
le nascite raggiungono annualmente la cifra 
di circa 400 mila; quindi l’aumento anche di 
10 mila scuole rappresenta un aumento abba- 
stanza esiguo. I1 paese poi non ignora che il 
Tesoro, malgrado i reiterati sforzi del ministro 
Gonella, ha negato perfino di aumentare il mi- 
liardo stanziato per le scuole popolari, che 
tanto bene stanno facendo al popolo italiano. 
Per le ragioni esposte chiedo al signor Pre- 
sidente che al più presto venga posta all’ordinc 
del giorno la mia mozione riguardante gli 
sdoppiamenti, perchè su questa questione 
voglio sentire come la Camera si pronuncerà. 
.E dire chc per questa mozione chiedevo l’ur- 
genza il 13 novembre ! Oggi siamo al 13 feb- 
braio, e ancora non si è visto niente ! 

Lascio ai colleghi trarne le debite conse- 
guenze ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Enianuelli 
ha presentato una interrogazione, al ministro 
della pubblica istruzione, ((per sapere se è 
a conoscenza delle gravi deficienze e degli 
inconvenienti, che si verificano nel corso del 
cosiddetto (( tirocinio pratico D, al quale deb- 
bono sottoporsi i neo laureati in medicina e 
chirurgia per poter essere ammessi agli esami 
di  Stato; e come intenda provvedere N. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere. 
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B E RT IN ELL I, Sottosegretario d i  Stato 
per la pubblica istruzione. I1 Ministero, cou 
circolare del 3 gennaio 1949, invitò le facoltà 
di medicina a proporre le cliniche e gli isti- 
tuti presso cui poteva essere compiuto il tiro- 
cinio pratico semestrale, previsto dal regio 
decreto 30 settembre 1938 per gli studenti di 
medicina e chirurgia e di medicina e veteri- 
naria prima dell’ammissione agli esami di 
Stato professionali. In base alle proposte 
fatte, il Ministero provvide alla pubblica- 
zione nel proprio bollettino ufficiale di un 
elenco di dette cliniche ed istituti. Si fa pre- 
sente che nella Gazzetta ufficiale della Repub- 
blica del 3 dicembre 1949 fu pubblicata la 
legge 10 novembre 1949 che concedeva la 
proroga delle precedenti disposizioni legisla- 
tive sulla abilitazione provvisoria all’eser- 
cizio professionale. In sostanza, sono stati 
sospesi, ancora per un anno, gli esami di 
Stato, ed i laureati dell’anno accademico 
1948-49 hanno avuto diritto al rilascio di 
un certificato di abilitazione provvisoria al - 
l’esercizio della professione. 

Circa le deficienze e gli inconvenienti la- 
mentati dall’interrogante, nessuna notizia di 
essi 6 pervenuta al Ministero sia da parte delle 
cliniche che da parte dei laureati esercitanti 
il tirocinio. I1 Ministero terrà conto delle 

, segnalazioni particolari, di fatto, che verranno 
portate dall’interrogante o da altri, per gli 
opportuni provvedimenti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Enianuelli 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

EMANUELL1. A nie pare che la risposta 
non sia molto precisa, in quanto essa lascia 
dei dubbi. Anzitutto ella afferma, onorevole 
sottosegretario, che con il decreto citato gli 
esami di Stato, per il momento, SODO stati 
sospesi, ma ella non dice però se‘sia stato 
sospeso anche il tirocinio per i neo-laureati 
in medicina e chirurgia. A me sembra di com- 
prendere che questo tirocinio sussista tuttora. 
I1 problema è il seguente: questi giovani lau- 
reati debbono per sei mesi seguire un deter- 
minato corso, che dovrebbe essere un corso 
di perfezionamento pratico, presso le cliniche 
universitarie o gli istituti ospitalieri. A pre- 
scindere dal fatto che il numero enorme dei 
neo-laureati non consente a costoro di venire 
avviati in un numero giusto presso ciascuna 
clinica, il prowedimento di stabilire sola- 
mente un’elencazione degli istituti idonei non 
è sufficiente, perché sarebbe necessario se- 
guire non il criterio dell’opportunità dei neo- 
laureati a frequentare l’ospedale più vicino 
di zona, ma invece quello di frazionare il 
numero dei neo-laureati per poterli awiare 

presso quelle cliniche o quegli istituti ospi- 
talieri che hanno maggiori possibilità di ca- 
pienza. 

Faccio osservare poi che quell’elenco la- 
scia molto a desiderare. In esso vengono 
compEsi anche ospedali di terza categoria i 
quali non dànno garanzie sufficienti, parti- 
colarmente dal punto di vista dell’attrezza- 
tura, non solo, ma tutti. i neo-laureati, in 
genere, si affollano più frequentemente negli 
istituti ospitalieri e nelle cliniche delle grandi 
città. Dovrei fare dei nomi, il che sarebbe in- 
crescioso, onorevole sottosegretario (se vuole, 
però, glieli posso comunicare successiva- 
mente). In istituti ospitalieri di città come 
Roma si è verificato il fatto che, dato l’enor- 
me afflusso dei neo-laureati in un determi- 
nato reparto, il primario di questo reparto ha 
costretto i neo-laureati a non frequentarlo, 
dichiarando che nella sua camera operatoria 
e nelle sue corsie tanti medici non fanno altro 
che compromettere la salute dei pazienti 
stessi. È questo un motivo sufficiente o ve ne 
sono degli altri ? Io non credo al famoso dis- 
sidio fra cliniche e ospedali. Penso invece che 
il Ministero della pubblica istruzione debba 
regolamentare meglio, frazionando il numero 
direttamente, ossia che esso non debba limi- 
tarsi a dare un’elencazione di istituti lasciando 
libero il neo-laureato di andare in questo o 
in quell’istituto a seconda di opportunità 
personali, ma debba frazionare i neo-laureati 
e vigilare che costoro non solo ottengano la 
firma perché effettivamente hanno frequentato 
con profitto quel determinato corso, ma ot-  
tengano la firma perché veramente hanno 
fatto qualche cosa; e dico ciò perché spesse 
volte il primario dell’istituto o della clinica 
o dell’ospedale, pur di levarsi di torno un 
certo numero di laureati, dà la propria firma 
facilmente, ossia garantisce la firma già al- 
l’inizio dei sei mesi,. purché i laureati non 
affollino l’istjtu to. 

Ora, i casi sono due: o si riconosce che 
questi sei mesi di tirocinio sono veramente 
necessari a che il neo-laureato, indipendente- 
mente dal fatto che l’esame di Stato vi sia 
o non vi sia, possa esercitare la sua profes- 
sione di medico con maggior profitto (dopo 
i sei anni di università), oppure questi sei 
mesi si ritengono non necessari e conviene 
allora abolirli. 

D’altro canto, se e vero che esiste una 
legge che stabilisce che il neo-laureato in 
medicina e chirurgia debba frequentare que- 
sti istituti o queste cliniche, non esiste però 
una legge che imponga ai dirigenti delle cli- 
niche o ai dirigenti degli istituti di accoglierli 
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nelle loro cliniche o nei loro istituti, ossia 
vi è un obbligo da parte del neo-laureato, 
ma non vi è la contropartita, cioè l’obbligo, 
ripeto, per coloro che dirigono le cliniche o 
gli istituti di accogliere un determinato nu- 
mero di neo-laureati in medicina e chirurgia. 
La funzione di controllo che noi chiediamo da 
parte del Ministero della pubblica istruzione 
ha dunque la sua importanza, anche perché 
questi neo-laureati vengano frazionati in 
numero sufficiente e non eccessivo, e avviati 
in una determinqta clinica o in un determi- 
nato istituto che abbia mezzi sufficienti per 
ché essi possano trarre profitto dai sei mesi 
di tirocinio. \ 

Quello che e certo - ecco il punto - è 
che le cliniche universitarie, hanno un nu- 
mero piuttosto ridotto di posti; quindi que- 
sti neo-laureati dovrebbero essere avviati pre- 
valentemente verso gli istituti ospedalieri. 
Ciò costituisce un inconveniente, in quanto 
che il Ministero della pubblica istruzione 
molto difficilmente potrà obbligare questi 
istituti ad accoglier costoro; ma la cosa può 
diventar facile se il Ministero dell’istruzione, 
con un po’ d’impegno, prenderà accordi 
in merito con il Ministero dell’interno, per 
quanto riguarda la direzione generale degli 
enti di pubblica assistenza e beneficenza. 
Ed è altrettanto vero che a questi primari, 
cui viene conferito questo ufflcio di vero e 
proprio insegnamento, debba essere ’dato an- 
che un certo riconoscimento. 

Io non dico che a costoro debba essere 
dato il riconoscimento di insegnanti di catte- 
dra come ai veri ordinari di cattedra in quelle 
specifiche materie (chirurgia, ostetricia, o altro), 
ma per lo meno un titolo per cui costoro pos- 
sano presentarsi agli allievi che vengono loro 
affidati in una certa veste ufficiale, nel vero 
senso della parola. 

Concludo invitando il Ministero del18 
pubblica istruzlone a fare un’indagine più 
accurata, su questo tirocinio, per l’impor- 
tanza che esso riveste. Faccio considerare al 
Ministero della pubblica istruzione che - dato 
l’enorme numero dei medici e dato che costorc 
facilmente (perchè costretti qualche volta 
da determinate situazioni finanziarie) si 
avviano subito all’esercizio professionale e 
vanno nelle condotte mediche ove devono 
avere 4-5-6 .mila uomini in cura - è opportuno 
che esso approfondisca le sue indagini per sa- 
pere se questi 6 mesi di tirocinio vengono 
o meno efiettuati con quella serietà che si 
richiede. 

Quindi, tre sono i punti che io sottolineo, 
riassumendo, all’ onorevole sottosegretario. I1 

primo è la garanzia di un controllo sulle fre- 
quenze. I1 secondo è la scelta scrupolosa del- 
l’ambiente e delle persone da adibirsi ad esso, 
escludendo le case di cura private e gli ospe- 
dali di terza categoria, insufficienti soprattut- 
to  per il materiale clinico. I1 terzo è il ri- 
conoscimento di una posizione agli ospedali e 
ai primari che vengono prescelti per questa 
mansione. 

È evidente che io non sono sodisfatto. Ma 
io spero che, per lo meno, questa mia interro- 
gazione serva di chiarimento; essa è soltanto 
una tappa per quel che riguarda gli studi me- 
dici, perchè io presentai a suo tempo una 
interpellanza (l’onorevole sottosegretario non 
può esserne a conoscenza), ormai seppellita 
nel dimenticatoio, riguardante la serietà degli 
studi di medicina e di chirurgia in Italia. 

Io mi riprometto di ripresentare questa 
interpellanza. pregando l’onorevole Bertinelli, 
dopo il tempo naturalmente necessario perchè 
egli possa studiare bene la questione, di darmi 
una T isposta adeguata. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Marchesi 
e Di Fausto hanno presentato una interro- 
gazione ai ministri del tesoro e della pubblica 
istruzione, (( per chiedere conferma circa l’eser- 
cizio del diritto di prelazione da parte dello 
Stato nella vendita di palazzo Barberini in 
Roma, che sarebbe avvenuto in seguito a 
regolare notifica fatta ai proprietari; e per 
conoscere le ragioni che hanno imposto il 
pregiudizievole improvviso ritiro, sotto la 
pioggia, di numerose opere della Galleria 
Corsini, trasferite in quel palazzo, certo in 
seguito ad intesa delle parti, in attesa di 
perfezionamento dell’atto. In episodi cosi 
contraddittori la pubblica opinione non può 
non ravvisare l’azione della burocrazia, non- 
curante del patrimonio artistico nazionale, 
ed il mondo della cultura non può non allar- 
marsi alle voci di diversa destinazione dello 
storico edificio agognato da capi politici 
ministeriali in mal contenuti e non appro- 
priati atteggiamenti di grandezza. La situa- 
zione attuale consente solamente che la 
magnifica residenza, sottratta all’oltraggio 
della speculazione, accolga la intangibile 
maestà dell’Arte, nella auspicata Galleria 
nazionale n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispon- 
dere. 

BERT INELLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione.-Rispondo per ragioni 
di connessione. anche per conto del mini- 
s t ro del tesoro. Gli onorevoli interroganti: 
a)  chiedono la conferma che lo Stato intende 
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esercitare il diritto di prelazione a proposito 
della vendita del palazzo Barberini; b) vor- 
rebbero conoscere le ragioni per le quali le 
opere della Galleria Corsini, in un primo tempo 
portate a palazzo Barberini, ne sono state 
tolte; c) esprimono l’augurio che il palazzo 
Barberini accolga l’auspicata Galleria na- 
zionale. 

Sul primo punto, a conferma delle dichia- 
razioni già rese nella seduta del 22 novembre 
1948 in risposta a una analoga interrogazione 
dell’onorevole Di Fausto, debbo comunicare 
che lo Stato ha già dichiarato esplicitamente 
e nei modi di legge alle parti interessate la 
sua volontii di esercitare il diritto di prela- 
zione. La relativa procedura, già operativa, 
è in corso di esecuzione. 

Sul secondo punto debbo comunicare 
che, appunto in .  relazione al manifestato 
proposito di esercitare il diritto di prelazione, 
gli uffici dipendenti dal Ministero avevano 
zelantemente disposto perché alcune casse 
contenenti opere della Galleria Corsini venis- 
sero trasportale nel palazzo Barberini, anche 
quale conferma e preannunzio della destjna- 
zione che a1 palazzo stesso intende dare il 
Ministero. Senonché, avuto riguardo al non 
raggiunto perfezionamento giuridico degli 
atti relativi all’esercizio del diritto di prela- 
zione, si è ritenuto opportuno, come è ovvio, 
ritirare quelle casse. A questo proposito 
escludo pero in modo preciso che le opere 
della Galleria Corsini siano state esposte alla 
pioggia e abbiano comunque risentito danni 
anche modesti. Ogni operazione di trasporto 
e di sgombero è stata effettuata con le oppor- 
tune protezioni e con le dovute cautele. 

Sul terzo punt,o, relativo alla destinazione 
del palazzo, mentre il Ministero non è in 
possesso di informazioni dirette che accen- 
nino ad una utilizzazione de1,palazzo Barberi- 
ni diversa da quella auspicata (e auspacata 
anche con l’autorevole conforto del Consiglio 
superiore delle antichitii e belle arti) rispon- 
do che è proposito del Ministero di destinaye 
palazzo Barberini all’uso di istituzioni con- 
sone al suo significato artistico, quali appunto 
la Galleria nazionale di arte antica e altie 
istituzioni aventi consimili finalitii di conser- 
v izione e tutela artistica. - 

PRESIDESTE. L’onorevole Marchesi ha 
faccltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARCHESI. La ringrazio, onorevole sot- 
tosegretario, della risposta bonaria e ottimi- 
stica che ella mi ha dato, e che avrebbe acqui- 
stato maggior valore se si fosse aggiunta la 
voce di quel concluso fortilizio di grandi spi- 
riti che è il Ministero del tesoro. 

fi una lunga storia quella della vendita e 
dell’acquisto del palazzo Barberini, una sto- 
ria avvolta in una nebbia di sospetto che le 
sue parole non SODO certaniente riuscite a 
diradare. Come fu denunziato a suo tempo 
dalla pubblica stampa, il palazzo era stato 
venduto dagli eredi Barberini al signor Forti, 
chapare rappresentasse in tale acquisto il Ban- 
co di Roma, per 800 milioni, somma estrenia- 
mente convenevole, data la grandiosità del- 
l’immobile e il suo valore artistico e storico. 
Dopo alcune proroghe stava per.  scadere 
definitivaniente il termine in cui lo Stato 
poteva esercitare il diritto di prelazione. 
Ma la opinione pubblica - parlo di quanti non 
sono indifferenti al decoro della nazione - 
era eccitata. La stampa era intervenuta: era 
intervenuta anche un’azione parlamentare 
per merito dell’onorevole Di Fausto. Si par- 
lava oraniai di interessi illeciti favoriti dal 
Governo. Così, dentro le ultime ore di scaden- 
za, si comunicò ufficialniente che lo Stato 
decideva di esercitare il diritto di prelazione. 

Poi più nulla. Anzi, no: poi quel fatto 
accennato dall’onorevole sottosegretario: il 
tentativo di trasportare, dopo la comunica- 
zione ministeriale, nel palazzo Barberini i 
quadri. della galleria Corsini; tentativo fatto 
dal sovraintendente alle gallerie di Roma, 
naturalmente d’accordo con qualcuna delle 
alte autorità amministrative competenti; ten- 
tativo fallito - questa volta, onorevoli colle- 
ghi, l’onorevole Conella è stato di una rapi- 
dità straordinaria - per un fulmine0 ordine del 
ministro della pubblica istruzione, perché 
quelle opere fossero immediatamente in gran 
fretta ritirate. 

Ella, onorevole sottosegretario, ha ad- 
dotto dell-e ragioni legali: ancora la proprieta 
non era perfezionata giuridicamente, quindi 
non era lecita una presa di possesso; ma non 
era un qualunque capriccioso amatore di 
belle arti che prendeva possesso del palazzo 
orniai destinato alle arti; ma il sovraintendente 
alle gallerie di Roma., egregia, valentissinia e 
serissima persona, che agiva certaniente non 
per arbitrario impulso, ma con senso di me- 
ditata responsabilitA. 

D’altra parte, questo tentativo, se anche 
non Strettamente legale - come ella dice - 
avrebbe costituito un importante fatto com- 
piuto in favore di un sollecito perfeziona- 
mento giuridico dell’acquisto del palazzo da 
parte dello Stato. 

Io non so, molti non sanno quale sia stata 
la ragione di un così rapido, furioso ordine del 
ministro, perché le opere fossero ritirate. Si 6 
sospettato - e ai sospetti dava buonalimento 
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tutta la oscura faccenda - che’ gli ambienti 
interessati, anche dopo comunicato l’esercizio 
del diritto d i  prelazione, abbiano valida- 
mente premuto perché nessun atto positivo 
fosse compiuto. 

Dopo, più niente. Siamo ritornati alle 
acque chete. 

Ella ha detto che le pratiche sono in corso. 
Sono in corso in mezzo al silenzio generale. La 
stampa tace; gli uffici ministeriali non sanno 
nulla. Alcuni pensano sia questo un silenzi$ 
sepolcrale, un silenzio che preluda al seppelli- 
mento della cosa; pensano che il Ministero 
anche questa volta - la frase può apparire 
audace, ma la mantengo - non ha saputo di- 
stinguere bene gli interessi privati dagli in- 

,teressi pubblici. In ogni modo e necessario 
che questo diritto di prelazione annunciato 
solennemente circa due mesi fa dal Ministero 
della pubblica istruzione abbia esecuzione, 
che gli atti amministrativi e legali siano com- 
piuti, che la proprietà sia senza indugi assicu- 
rata allo Stato. Finché questo non avviene, 
finché tutto si limita a vaghe burocratiche 
assicurazioni, noi abbiamo il diritto di SO- 
spettare, di credere che inframmettenze per- 
sonali e speculazioni private abbiano potere 
prevalente sull’azione ministeriale. 

Ma non ci limiteremo a questa interro- 
gazione. Tanto io quanto l’onorevole Di 
Fausto, che ha molto a cuore gli interessi ar- 
tistici del paese, insisteremo affinché il silen- 
zio - se dovesse continuare nellaintenzione del 
Governo - sia interrotto. Noi non taceremo. 
Noi non significa ((noi comunisti n, ma noi 
deputati del Parlamento italiano ai quali 
incombe il dovere di tutela del patrimonio 
artistico nazionale. 

Quanto alla destinazione, prendo atto 
-di quanto ella, onorevole sottosegretario, 
così fermamente asserisce: Indubbiamente le 
voci che corsero ebbero allora un certo fonda- 
mento. Da qualche Ministero, non so quale, 
dovette muovere un appetito di insedia- 
mento in parte di quei locali. I1 palazzo Bar- 
berini, che fu centro di attivita umanistica 
e artistica della Roma papale, deve essere 
asilo di istituti d’arte e sede di una galleria 
nazionale romana; esso non si presta ai traffici 
delle pubbliche amministrazioni. 

Voglio credere alle assicurazioni date in 
nome del Governo dall’onorevole- sottose- 
gretario. Ogni sospetto sulla sorte del palazzo 
Barberini deve essere subito rimosso; perché 
tanta vergogna - tale sarebbe veramente - 
non ricada sulla pubblica autorità. Ripeto, 
torneremo, con una interpellanza, sul medesi- 
mo argomento. (Appluiisi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bettiol G-iu- 
seppe ha presentato la seguente interroga- 
zione c& ’ carattere d’urgenza, alla quale 
l’.onorevole sottosegretario- di Stato per gli 
affari esteri si e dichiarato pronto a rispon- 
dere: 

(( AI ministro degli afr’ari esteri, per sapere 
se è esatta la notizia che stanno per essere 
rimpatriati dalla Russia i diplomatici e i 
militari cola trattenuti prigionieri n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stato per 
gli affari. esteri. Sono lieto di rispondere al-’ 
l’onorevole interrogante che, a seguito del- 
l’azione svolta dal Governo, fra il commissa- 
riato per gli affari esteri dell’U. R. S. S. e l’am- 
basciata d’Italia a Mosca è stata in questi 
giorni conclusa una formale intesa per il 
ritorno in patria di un gruppo di militari e 
di civili italiani che da oltre sette anni sono 
trattenuti in Russia. 
’ 

I militari sono quindici persone, tra cui 
tre generali; vi è inoltre un gruppo più, nume- 
roso di altoatesini. 

Per quanto riguarda i civili, si tratta del 
personale delle I rappresentanze delle sedi di 
Sofia e di Bucarest, che aderì alla pseudo-re- 
pubblica di SalÒ. Non appena possibile, sa- 
ranno resi noti i nominativi dei primi rimpa- 
triandi. e l’epoca precisa del loro ritorno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bettiol Ciu: 
seppe ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

BETTIOL GIUSEPPE. Prendo &tto con 
sadisfazione di quanto ha dichiarato l’ono- 
revole sottosegretario di Stato. per. gli, afi’ari 
esteri, esprimendo l’augurio che tutti gli 
italiani che si trovano in Russia abbiano a 
ritornare presto in Italia, nell’interesse della 
distensione internazionale e della pace. (Ap- 

PRESIDENTE. .Segue , l’interrogazione 
-dell’onorevole De Martino Francesco, al mi- 
nistro della pubblica istruzione, (( per cono- 
scere se non reputi opportuno di estendere ai 
.maestri elementari, che abbiano titoli neces- 
sari, la possibilità di ottenere comandi nelle 
scuole medie. In particolare il provvedimento 
.si rende necessario per quegli insegnanti ele- 
mentari laureati, i quali hanno conseguito 
anche l’abilitazione all’insegnamento nelle 
scuole medie e che non possono essere col- 
locati in aspettativa in forza delle disposizioni 
vigenti, mentre vengono poi esclusi dagli 
incarichi di insegnamento nelle scuole medie D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione ha facoltd, di rispondere, 

plausi) .  
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BERTINELLI, Sottosegretario d i  Stalo per  
la pubblica istmzione. Si richiama e si con- 
ferma la risposta scritta data ad una pre- 
cedente interrogazione consimile dell’ono- 
revole Pignatelli. I1 Ministero, pur inte- 
ressandosi alle aspirazioni che i maestri, 
forniti di titolo necessario, hanno di prestare 
servizio nelle scuole di grado superiore, non 
può tuttavia non preoccuparsi  anche del 
buon funzionamento della scuola elementare. 

Infatti, qualora si consentisse che i pre- 
detti maestri lasciassero la scuola elementare 
prima di aver conseguito la nomina in ruolo 
nella scuola media, si verrebbe a danneggiare 
la scuola elementare, nella quale tali maestri 
difficilmente tornerebbero, o ,  in caso di ri- 
torno, si presume presterebbero servizio in 
maniera discontinua e con scarso entusiasmo, 
come già si è potuto in taluni casi riscontrare 
e come del resto ha osservato il Consiglio di 
Stato in un suo recente parere, sollecitato 
appunto a proposito di questa questione. 

D’altra parte, sembra non conforme al 
buon andamento dei servizi scolastici togliere 
i titolari dalla scuola elementare per affidare 
loro un incarico nella scuola media, quando 
non mancano certamente aspiranti a detti 
incarichi. 

In base a tali considerazioni e al fine di 
venire incontro, nei limiti del possiblle, ai 
maestri laureati, il Ministero con sua circo- 
lare già del 25 novembre 1946 ha acconsen- 
ti.to che i maestri laureati ottengano incarichi 
nelle scuole medie alle seguenti condizioni: 

10) che la scuola media funzioni nella 
stessa sede della scuola elementare e che gli 
orari scolastici delle due scuole siano compa- 
.tibili; 

20) che non esistano altri aspiranti 
all’incarico, abilitati o laureati. E ciò al fine 
di evitare l’aggravarsi della disoccupazione 
nel campo della scuola media. 

PRESIDESTE. L’onorevole De Martino 
Francesco ha facolta di dic.hiarare se sia so- 
disfatto. 

DE 1VIARl’lXO FRANCESCO. Non sono 
sodisfatto. 11 problema è di permettere agli 
insegnanti elenieiitari che abbiano il titolo 
di studio richiesto, e in particolare a quegli 
insegnanti elementari che sono dichiarati ahi- 
litati all’insegnamento nelle scuole medie, di 
esplicare questo nuovo insegnamento senza 
perdere la possibilita di ritornare nel posto 
di ruolo che occupavano come insegnanti 
elementari. ’ 

Vi sono delle disposizioni che regolano 
questa materia e per cui gli insegnanti ele- 
mentari non possono essere collocati in aspet- 

tativa per ricoprire incarichi in altre scuole. 
Questa e una situazione diversa da quella 
degli insegnanti delle scuole medie, i quali 
senza perdere il loro posto di ruolo possono 
essere comandati all’insegnamento nelle uni- 
versità. 

Non vediamo nessuna ragione per la quale 
si debba fare agli insegnanti delle scuole ele- 
mentari, che abbiano conseguito il necessario 
titolo di studio e abbiano partecipato agli 
esami di abilitazione, un trattamento diverso 
da quello che si fa agli insegnanti delle scuole 
medie. 

D’altra parte, non riesco a capire quale 
sia la preoccupazione del Ministero in rap- 
porto alle esigenze delle scuole elementari e 
in rapporto alla disoccupazione. evidente 
che il maestro elementare in tanto potrà con- 
seguire un incarico di insegnamento nelle 
scuole medie in quanto egli nelle graduatorie 
che vigono per tali incarichi sia messo avanti 
ad altri aspiranti. 11 che significa che la par- 
tecipazione di questi insegnanti è unicamente 
determinata dai loro meriti. Percib non è pos- 
sibile risolvere il problema della disoccupa- 
zione intellettuale sbarrando la strada agli 
aspiranti che siano piìi meritevoli degli altri. 

Ad ogni modo, poiché per questo credo 
occorra un provvedimento legislativo appo- 
sito, io mi riservo di presentare una proposta 
di legge in modo da portare avanti alla Ca- 
mera questo delicato problema, che deve 
essere risolto nel senso di aprire la strada a 
uomini che molto faticosamente hanno co- 
minciato la loro vita come maestri elementari, 
che hanno conseguito una laurea e che hanno 
dimostrato anche la capacità di esercitare 
questa nuova funzione. 

Perciò, proprio per aprire alla scuola la 
via ad un maggior progresso nel nostro paese, 
noi crediamo che bisogna largheggiare nei 
confronti di questi benemeriti cittadini. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole D’Ambrosio, al ministro della 
pubblica istruzione, ((per conoscere se non 
ritenga valutare la posizione di quei profes- 
sori abilitati - concorso di storia e filosofia - 
che nel 1943, superata la prova scritta, non 
poterono sostenere gli orali, perché vennero a 
trovarsi, per le note vicende belliche, al di 
qua della linea gotica; detti professori sono 
stati ammessi al concorso riservato ai reduci 
in condizioni di assoluta inferiorita. Son  solo 
non si è tenuto conto dslla prova scritta 
superata nel concorso originario, ma non sono 
stati inclusi neppure nella graduatoria ad 
esaurimento. Sicché si è venuta a detnrniinare 
questa strana situazione: i combattenti e i 
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reduci che hanno sostenuto soltanto le prove 
orali, sono stati inclusi nella graduatoria 
ad esaurimento col punteggio minimo di 60;  
gli altri, invece, benché abbiano superato la 
prova scritta ed abbiano riportato nelle prove 
orali una votazione maggiore di 60 ,  sono 
stati esclusi dalla graduatoria ad esaurimento; 
ciò sembra che urti contro ogni equità e giu- 
stizia e contro la dignità stessa deIla scuola D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispondere. 

BERTINELLI, Sottosegretario d i  Stato 
per la pubblica istruzione. Sta di fatto che nei 
concorsi 1941-42-43 non tutti i concorrenti 
che avevano superato la prova scritta hanno 
avuto la possibilità materiale, per le note 
ragioni di guerra, di sostenere anche la prova 
orale. 

Comunque, i vincitori di quei concorsi 
sono stati tu t t i  regolarmente nominati. 

Nei successivi concorsi, svolti a guerra 
finita, ai combattenti e ai reduci, trovantisi 
in una delle condizioni previste dal regio de- 

‘creto 26 giugno 1923, n. 1413, e successive 
estensioni e modifiche, e che d’altra parte 
non erano riusciti inclusi nella graduatoria 
dei vincitori, è stato ,concesso il beneficio 
della graduatoria speciale ad esaurimento. 

In base alle stesse disposizioni, i concorren- 
ti alle cattedre di storia e filosofia, ai quali 
accenna l’onorevole interrogante, hanno avuto 
diritto di partecipare ai c’oncorsi riservati 
alle categorie combattenti e reduci, ma non 
hanno avuto anche il diritto di godere del 
beneficio della graduatoria ad esaurimento. 

‘Non è esatto che per questi concorrenti 
non sia stata valutata la precedente prova 
scritta risultata positiva, perché, in primo h o -  
go essi, appunto per avere ‘sostenuta quella 
prova scritta positiva, sono stati ammessi al 
concorso speciale per i combattenti, al quale 
altrimenti non avrebbero avuto il diritto di 
partecipare; in secondo luogo, se la votazione 
conseguita nell’unica prova orale di questo 
concorso speciale, sommata alla votazione 
da essi conseguita neIla prova scritta dei 
precedenti concorsi 1941-42-43 è stata eguale 
o superiore a quella dell’ultimo vincitore 
del concorso 1941-42-43, i1 concorrente è sta- 
t o  senz’altro nominato, e ciò indipendente- 
mente dalla sua posizione nella graduatoria 
del concorso speciale. 

Quanto alla richiesta di esaminare de 
jwe  condendo la situazione prospettata, in 
relazione alle varie sollecitazioni che da più 
parti pervengono per la concessione di be- 
nefici a questa od a quella categoria (com- 
battenti, orfani di guerra, idonei, abilita- 

1 

ti, ecc.) - ed ognuna vanta titolo a speciali 
trattamenti - il Ministero deve far presente 
che tali richieste non possono essere prese 
in considerazione separatamente, ma nel 
quadro generale della situazione che si pre- 
senterà quando potranno essere banditi i 
nuovi concorsi. 

PRESIDENTTE. L’onorevole D’Ambrosio 
ha facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

D’AMBROSIO. La risposta era intuitiva, 
ma, per lo spirito che anima la mia interro- 
gazione, non posso condividerla; essa, sotto 
l’aspetto morale, offre il fianco a molte 
critiche. 

Riconosco che questa non è materia di 
interrogazione, bensì di una proposta di legge, 
ma le proposte di legge d’iniziativa parlamen- 
tare vanno spesso per le lunghe e in questo 
caso, qualora l’avessi presentata, forse sareb- 
bero passati un anno o due senza venire a 
capo della questione. Per la veritd devo dire 
che, su dieci proposte di legge che io ho presen- 
tato, cinque almeno hanno avuto fortuna. 

Comunque, moralmente devo osservare 
che sono stati banditi dei concorsi di filoso- 
fia e di storia soltanto per l’abilitazione. È 
stata formata una commissione regolare con 
prove d’esame scritte ed orali. Contempora- 
neamente, però, migliaia di cattedre erano 
messe a concorso per i soli reduci e combat- 
tenti; vale a dire, mediante la sola prova 
orale si permetteva di entrare a far parte 
della categoria degli insegnanti. 

lo mi riservo di presentare una proposta 
di legge a q<uesto riguardo. Si dice che le 
proposte di legge d’iniziativa parlamentare 
portino un po’ di disorientamento nel campo 
della istruzione. Io sono di parere contrario. 

Ripeto, in definitiva, che mi riservo di 
presentare una proposta di legge per difen- 
dere i dirittti di questi insegnanti. Così, se 
da una parte posso dirmi in. certo qual modo 
sodisfatto, cioè sotto l’aspetto giuridico, dal- 
l’altra, cioè sotto l’aspetto morale, devo di- 

‘ chiarare di non essere sodisfatto. 
PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 

degli onorevoli Tarozzi, Bersani, Grazia, 
Cucchi, Casoni e Tolloy, al ministro dei tra- 
sporti, per conoscere: (( a) se I’amminis’tra- 
zione ferroviaria ha tenuto in considerazione 
le proteste avanzate dalle rappresentanze 
degli enti amministrativi ed economici delle 
province di Ravenna, Bologna, Pistoia, Pisa 
e Livorno per il deplorevole servizio ferro- 
viario da Ravenna a Livorno: per coprire 
la intera linea di chilometri 270, che congiunge 
l’Adriatico ed il Tirreno con la via più breve, 
si impiegano da nove a dodici ore, con tra- 
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sbordi e lunghe soste, usando materiale ro- 
tabile vecchio e scadente, cosicché sono lente 
e scomode le comunicazioni fra stazioni 
climatiche di fama europea quali Monteca- 
tini, Monsumanno e Porretta Terme, e con 
citta d’importanza artistica e turistica in- 
ternazionale quali Ravenna, Bologna, Lucca 

’ e Pisa; b) se abbia deciso di accogliere le 
proposte approvate recentemente in un im- 
portante convegno regionale dalle rappre- 
sentanze degli enti interessati e da ogni ca- 
tegoria di cittadini, con l’intervento anche 
di alti funzionari dell’amministrazione fer- 
roviaria, e pertanto se potrà realizzarsi fra 
breve un servizio ferroviario diretto Ra- 
venna-Livorno sull’itinerario già esistente 
usando automotrici che potrebbero compiere 
l’intero percorso unificato in meno di cinque 
ore, anche per prepararsi a sodisfare le esi- 
genze dell’intenso movimento turistico che 
si prevede per l’anno prossimo D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i trasporti ha facolta di rispondere. . ’ 

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporli. Le segnalazioni e le richieste prece- 
dentemente ricevute dai vari enti ed autorità 
delle province interessate all’istituzione di 
un servizio celere diretto fra Ravenna e 
Livorno, se pure esaminate e vagliate dal- 
l’amministrazione ferroviaria, non hanno po- 
tuto avere esito positivo per i seguenti motivi: 
la disponibilita di automotrici, con i quali 
mezzi appunto si richiede vengano effettuate 
le predette comunicazioni, è attualmente 
ancora assai limitata, e quelle resesi dispo- 
nibili fino ad ora sono state di norma im- 
piegate in sostituzione di treni ordinari, per 
ricavare la maggior possibile quantita di vet- 
ture con cui.sostituire i carri arredati in com- 
posizione ai treni viaggiatori. 

Inoltre, l’impiego di detti mezzi a com- 
bustione interna non sarebbe comunque eco- 
nomicamente vantaggioso per un servizio 
che per buona parte si dovrebbe svolgere su 
linee elettrificate, senza contare che il ser- 
vizio stesso si ritiene possa avere più valore 
per il traffico fra le localita intermedie che 
per quelle di estremità, tenuto conto che 
neppure, infatti, nel periodo prebellico, in 
cui leo ferrovie dello Stato avevano raggiunto 
la maggior efficienza, era stata sentita la 
necessita di attuare un sinlile servizio. 

Se, inoltre, è esatto che la durata del viag- 
gio fra le due città di cui si tratta si aggira 
fra le nove e le dodici ore, con soste talora 
lunghe per le coincidenze, considerando la 
via Bologna-Pracchia-Pistoia, tale percorrenza 
6. però sensibilmente minore per la via Bolo- 

gna - Prato - Firenze - Empoli, deviazione am- 
messa, e con maggior percorso di soli 12 
chilometri rispetto a quella avanti citata. 

Infatti, ad esempio, partendo da Ravenna 
alle 14,04 con il treno AT 409, e coincidenti 
1730 da Castelbolognese, ET 545 da Bologna 
ed ET 326 da Firenze, si può arrivare a .Li- 
vorno alle 19,50, in sole 5 ore e 46 minuti, 
seppure col disagio dei trasbordi e con ser- 
vizio di sola I e 11 classe nel tratto Bologna- 
Firenze-Livorno. 

Analogamente in altri casi come i se- 
guenti: partenza da Ravenna ore 3,40 treno 
AT 405-AT 432 coincidenti 21 da Bologna, 
ET 310 da Firenze, Livorno ariivo 14,57 
(percorrenza 6 ore 37 minuti); partenza da 
Livorno ore 8,38, treno ET 313 coincidenti 
22 da Firenze, 1971 da Bologna, AT 412 da 
Castelbolognese, arrivo a Ravenna 15,16 (per- 
c0rrenz.a 6 ore 38 minuti); partenza da Li- 
vorno ore 10,51, treno ET 825, coincidenti 
R 522 da Firenze, AT 483-AT 416 da Bolo- 
gna, arrivo a Ravenna 17,45 (percorrenza 
6 ore 54 minuti). 

Data la ancora permanente interruzione 
della linea faentina e l’attuale impostazione 
d’orario, un ulteriore miglioramento nei tempi 
di percorrenza e nelle coincidenze non appare 
per ora possibile. I1 problema potrà essere 
al caso riesaminato nello studio del nuovo 
orario del maggio 1950. 

Volendo considerare il problema dal lato 
turistico, nella prossima estate si esaminera 
la possibilita di attuare delle comunicazioni, 
però con trasbordo a Pistoia, per i servizi 
termali e di villeggiatura dalle stazioni di 
Montecatini, Pracchia e Porretta sia verso 
il mare Tirreno sia verso l’Adriatico e vi- 
ceversa. 

Per quanto riguarda le condizioni del 
materiale rotabile ‘da viaggiatori, ess3 viene 
costantemente migliorato nei limiti della di- 
sponibilità, in relazione alle nuove carrozze 
fornite dall’industria privata e riparate dalle 
officine dell’amministrazione. 

Per quanto sopra, anche i desiderata 
espressi nel convegno regionale accennato’ 
dagli onorevoli interroganti non potranno per 
ora trovare accoglimento, ma saranno tenuti 
nella miglior considerazione, come ho gia 
detto, nello studio di future variazioni gene- 
rali dell’orario. 

PRESIDENTE. L’onorevole Tarozzi ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

TAROZZ.1. L’interrogazione e stata pre- 
sentata nel lontano ottobre 1949 e la risposta 
che ci ha letto l’onorevole sottosegretario, se 
non erro, risale al novembre scorso e credo 
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che rechi la firma dell’ex-ministro Corbellini. 
Ora è evidente che essa non può sodisfare, e 
ciò per una doppia ragione: perchè pensavo 
dovesse essere aggiornata attraverso gli ele- 
menti nuovi che enti e cittadini interessati 
avevano fatto pervenire al Ministero dei tra- 
sporti e perchè, l’onorevole Corbellini non 
essendo più ministro, avremmo gradito che chi 
lo ha sostituito avesse riesaminato il proble- 
ma e ci avesse portato a sua volta delle con- 
clusioni diverse. 

Praticamente la risposta dell’onorevole 
sottosegretario vorrebbe dare una certa sodi- 
sfazione per quanto riguarda la eventualità di 
attuare più rapidi servizi in occasione del pe- 
riodo estivo; e questo, se non ho capito male, 
l’onorevole sottosegretario lo ha spiegato col 
fatto di favorire il movimento turistico per 
quella stagione. Ella però, onorevole sotto- 
segretario, dovrebbe sapere che i turisti amano 
meglio viaggiare di primavera o di autunno, 
e quindi il vantaggio che si ottiene con la ri- 
soluzione indicata è molto relativo. 

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. Noi ,intendevamo favorire l’afflusso 
alle stazioni termali. 

TAROZZI. Ella, onorevole sottosegretario, 
porta fascine al mio fuoco, ciò che giova al 
mio ragionamento. È noto infatti che è pro- 
prio in autunno che nelle stazioni termali di 
Porretta Terme e di Montecatini C’è maggiore 
amuenza di pubblico di quanto non sia riscon- 
trabile in estate. Questo credo che gli onorevoli 
colleghi possano confermarlo e darmene atto 
per ovvie ragioni. Io non sono medico, ma 
ritengo che chiunque sia medico e conosca le 
prerogative di quelle stazioni termali ragioni 
in questo modo. 

C’è poi una ragione che non concerne e 
I non coinvolge soltanto l’industria turistica, 
che riguarda particolarmente le stazioni ter- 
mali. Noi dobbiamo ricordare che Livorno e 
Ravenna sono due porti di mare il cui poten- 
ziamento giorno per giorno ci appare visibile, 
anche osservando superficialmente il loro 
traffico quotidiano. Ecco la ragione per cui 
è necessario approntare un servizio più veloce 

7 che leghi Ravenna a Livorno e Livorno a 
Ravenna, ‘transitando appunto attraverso 
quelle zone non favorite dalla direttissima Bo- 
logna-Firenze e che sono ricche zone agricole 
e industriali le quali non assorbono soltanto 
viaggiatori, ma anche merci. 

Ecco uno tra i tanti motivi che gli inter- 
roganti avevano tenuto presente nel formu- 
lare le richieste e per cui chiedevano la rego- 
lamentazione di un servizio più celere che 
legasse questi due porti più direttamente. 

Secondo quanto ha letto l’onorevole sotto- 
segretario, attraverso determinate coincidenze 
ferroviarie si potrebbe andare da un capo 
all’altro d i  queste due linee anche in sole G ore. 
Ma siamo sempre lj: dirottando verso Firenze, 
e quindi scartando praticamente Porretta e 
Pistoia e, quel ch’è peggio eflettuando per 
ben quattro volte il trasbordo da un treno 
all’altro e allungando il percorso. Ora noi si 
desidererebbe (e questo fu l’augurio di tutti i 
congressisti appartenenti ad ogni categoria di 
cittadini che si riunirono a Porretta l’anno 
scorso) che fosse attuato un servizio diretto 
transitando da Porretta e Montecatini, e ci06 
seguendo la direttrice da Ravenna, Bologna, 
Pistoia, Lucca e Pisa; perchè è il servizio più 
con’sono e più richiesto dalle esigenze della 
zona. 

Quanto alla spesa, l’onorevole sottosegre- 
tario sa che non è eccessiva, anche perchè il 
materiale’rotabile esiste già e i treni cammi- 
nano. Anzi, per essere più esatti, ci sono delle 
vaporiere arcivecchie, in certi tratti, che non 
rispondono più alle esigenze del tempo. Ora, 
duc: coppie di autovetture a nafta, una di 
andata e una di ritorno, non credo possano 
pesare troppo sul bilancio dei trasporti. 
Voglio quindi augurarmi che l’onorevole 
sottosegretario si renda interprete di questo 
desiderio difluso tra le popolazioni di ben sei 
province per fare riesaminare la pratica su di 
un piano di maggiore comprensione e intel- 
ligenza. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Spoleti, al ‘ministro dei tra- 
sporti, ((per conoscere le ragioni che hanno 
indotto il compartimento ferroviario di Reggio 
Calabria a rimettere in circolazione per il ser- 
vizio viaggiatori, specie nella formazione dei 
treni nella linea ionica, i carri merci, ormai 
da tempo sostituiti da regolari vetture, su- 
scitando le legittime proteste delle autorita 
provinciali, della stampa, del pubblico, che 
si vede costretto a insopportabili disagi pro- 
prio quando si approssima la stagione in- 
vernale 1). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i trasporti ha facoltà di rispondere. 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per i 
trasporli. I1 compartimento di Reggio Cala- 
bria è stato favorito nella eliminazione dei 
carri arredati in composizione ai treni viag- 
giatori. Infatti, dal mese di luglio dello scorso 
anno non vennero utilizzati carri arredati in 
normale composizione ai treni viaggiatori del 
compartimento stesso. 
. Soltaiìto saltuariamente e per far fronte 
a trasporti straordinari vennero impiegati in 
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complesso in tutto il compartimento da due 
a sei carri arredati al giorno e ciò fino al 
25 ottobre dello scorso anno. 

Da tale data è definitivamente cessato 
l’impiego dei carri arredati in tutta la rete. 

L’interrogazione si spiega con la data di 
presentazione. 

L’interrogazione si riferisce ad un periodo 
di maggior traffico, cioè al periodo. estivo, 
quando è stato necessario utilizzare alcuni 
carri arredati in aggiunta a quelli normali. 

Si spiega la risposta perché è venuta in 
ritardo. Pertanto, ora non vi sono più carri 
arredati e tutto procede normalmente. 

PRESIDENTE. L’onorevole Spoleti ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

SPOLETI. Sono grato all’onorevole sotto- 
segretario per la sua risposta, che è venuta 
ora, ma soprattutto per il provved.imento sol- 
lecito che ha risposto alle esigenze d i  ieri. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Latorre, al ministro dei lavori 
pubblici, ((per conoscere se non ritenga ur- 
gente stanziare fondi adeguati per lavori 
pubblici gi8 approvati e da approvarsi per la 
provincia di Taranto, e ciò allo scopo di alle- 
viare la crescente disoccupazione in tale 
provincia che attualmente ascende a ben oltre 
12.000 unità sulle 70.000 iscritte alla anagrafe 
con una percentuale altissima del ben 17,14 
per cento n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lav,ori pubblici ha facoltà di rispondere. 

CAMANGI, Sottosegretario d i  Stato per  
i lavori pubblici. Onorevole Latorre, la que- 
stione di Taranto è stata dibattuta pochi giorni 
fa da lei e dal ministro in sede di interpellanza. 
Quindi ritengo che l’interrogazione avrebbe 
potuto anche considerarsi oramai superat?. 
Comunque, posso rapidamente dirle che, in- 
dipendentemente da provvedimenti di ca- 
rattere eccezionale, che in questo momento 
non sono possibili, e indipendentemente anche 
dalla utilizzazione di quei fondi cosiddetti 
(( a sollievo della disoccupazione 1) - che come 
ella sa sono esauriti e non si ha possibilità per 
il momento di pensare a nuovi stanziamenti 
a tale scopo - tuttavia per quanto riguarda 
la provincia di Tarantp e per quanto riguarda 
la competenza del Ministero dei lavori pub- 
blici, si è fatto, come risulterà, credo, dalle 
cifre che le esporrb rapidamente, tutto il 
possibile per tener conto anche della parti- 
colare situazione. 

Per la provincia di Taranto in questo eser- 
cizio sono stati fatti i seguenti stanziamenti: 
case per i senza te t to  per 196 milioni; case 

per i dipendenti dell’amministrazione pro- 
vinciale per un importo di 165 milioni; case 
per i dipendenti dell’acquedotto pugliese per 
30 milioni; opere di bonifica interessanti la 
provincia per 226 miloni. 

Inoltre, nel programma di bilancio ordi- 
nario, sono stati previsti lavori nella provin- 
cia di Taranto per 274 milioni; nel programma 
delle opere da eseguire a pagamentb differito 
- a nocma della vigente legge - sono stati 
compresi, per la provincia di Taranto, la- 
.vari per 395 milioni. 

Infine, l’A. S.  A. S. provvede ad eseguire 
lavori, sempre in provincia di Taranto e 
precisamente sulla strada Ionica, per 98 mi- 
lioni. I1 che dà un totale di un miliardo e 
384 milioni di stretta competenza del Mini- 
stero dei lavori pubblici; ai quali andrebbero 
aggiunti i lavori dipendenti dall’I. N. A.-Casa, 
di cui non conosco l’importo, ma che natural- 
mente sarà notevole. Poi andranno aggiunti 
i lavori che saranno finanziati con il contri- 
buto stabilito nella legge n. 589 per le opere 
degli enti locali, per i quali è in corso l’asse- 
gnazione. 

Mi pare che dall’esame ’di  queste cifre 
risulti evidente che, se pur non si è natural- 
mente con questo risolto il profilema della 
disoccupazione, tuttavia, per quanto ri- 
guarda la competenza del Ministero dei la- 
vori pubblici si è fatto lo sforzo massimo che 
si poteva fare. 

PRESIDENTE. L’onorevole Latorre ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LATORRE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dirò subito che, anche volendo, 
non posso dichiararmi sodisfatto della ri- 
sposta dell’onorevole sottosegretario. 

Sette giorni fa noi abbiamo trattato in que- 
sta Assemblea i problemi della città di Ta- 
ranto, e non quelli della provincia di Ta- 
ranto, il chè è una cosa ben diversa; e nep- 
pure il; quella sede mi sono dichiarato sodi- 
sfatto, poiché tutti i problemi che noi ab- 
biamo posto, sono caratterizzati dall’indero- 
gahilc necessità di essere immediatamente 
risolti. La risposta che abbiamo avuto in 
quell’occasione, come le parole che molto gen- 
tilmente l’onorevole sottosegretario ha voluto 
pronunziare oggi, non sono sufficienti a lenire 
la disoccupazione che affligge quella nostra 
provincia: non bastano le buone intenzioni; 
del resto, anche l’inferno ne e lastricato, e 
perciò non potevo fare a meno di insistere su 
questa interrogazione, così come l’onorevole 
s ittosegretario desiderava, poiché, dal mo- 
mento in cui l’ho presentata (io ottobre 1949) 
ad oggi, sono passati quattro mesi, e la si- 
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tua.zione lungi dal ‘migliorare, i: andata sem- 
pre più aggravandosi. 

Non posso dichiararmi sodisfatto, perché 
ho sotto gli occhi una lunghissima lista di la- 
vori per Taranto e provincia che sono stati 
autorizzati, in parte finanziati, e non ,realiz- 
zati. Non. voglio amiggervi leggendovi tutta 
questa lista di opere; mi limiterò a ricordar- 
vene soltanto qualcuna: un progetto per il 
palazzo degli ‘studi che comporta 30.000 
giornate lavorative; un progetto per la ca- 
serma dei vigili del fuoco che comporta 
8.000 giornate lavorative; ancora, un progetto 
per l’ospedale civile, e così via. Inoltre vi è 
il progetto per la sistemazione di oltre cento 
chilometri di strada nazionale sulla litoraiiea 
jonico-calabra, ridotta in uno stato pietoso 
e che avrebbe bisogno urgente di essere ripa- 
rata, lavoro questo che potrebbe essere assi- 
curato non dalle maestranze della città di 
Taranto, in quanto non sono adatte a fare 
quel lavoro, ma dalle maestranze non quali- 
ficate della nostra provincia. Ebbene, questa 
strada, nazionale i: rimasta nel più desolante 
anzi, direi, nel più colposo abbandono. La 
costruzione di questa strada litoranea com- 
porterebbe .350 m.ild. giornate lavorative che, 
sommate a quelle di altre opere, farebbero 
ascendere ad oltre un milione le giornate 
lavorative, qualora le ‘opere fossero realiz- 
zate. Nella mia interrogazione del 10 ottobre 
è detto che ad oltre 13.000 ascendeva il 
numero dei senza lavoro con una percentuale 
del 17,14 per cento; ora, a quattro nlesi di 
distanza esso e ancora aumentato. 

Ella, onorevole sottosegretario, mi ha 
citato delle cifre - ed io ne prendo atto - 
quando ha detto che si- sono s thziat i  un 
miliardo e cento milioni: e una bella cifra, 
fa indubbiamente colpo; ma io le rispondo 
che dalla lista che ho sott’occhio, risulta che le 
opere già progettate, approvate, e in parte 
finanziate,, fanno ascendere l’importo della 
spesa ad oltre due miliardi e mezzo. Come vede, 
onorevole sottosegretario, v’è una decurta: 
zione di oltre .il 50 per cento dei fondi che 
dovevano essere destinati al finanziamento 
delle opere, e mi pare che il taglio non sia 
di lieve entità. 

Quindi, di fronte a tale incomprensibile 
falcidia, sarebbe estremamente difficile di- 
chiararsi sodisfatti della sua risposta, quando 
la situazione nella nostra provincia, come del 
resto di tutte le province italiane, è quella 
che e, vale a dire, di miseria, di fame per i 
lavoratori. che non trovano occupazione, e 
per le loro famiglie. E se noi svolgiamo queste 
interrogazioni lo facciamo non solo per espor- . ,  

re qui delle cifre ma per spingere sempre pih 
il Governo sulla, via di reaIizzare i progetti 
già pronti, già approvati, e di finanziarli com- 
pletamente, in modo da dare la possibilità 
ai disoccupati di porre finalmente termine 
alle condizioni di miseria e di fame nelle 
quali vivono da lunghissimo tempo. 

Presentazione di un disegno di legge. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Chiedo 
di parlare per la presentazione di un disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PACCIARDI, Ministro della difesa. Mi 

onoro presentare il disegno di legge: 
(( Proroga dell’efficacia delle norme tran- 

sitorie sull’avanzamento degli ufficiali del- 
l’esercito )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sar-à 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. . 

Si riprende lo svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Calandrone, Failla, Di Mauro, 
Pino, D’Agostino, al ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, (( per sapere: a) se sia a 
conoscenza del grave provvedimento di licen- 
ziamento preso a carico di alcuni lavoratori, 
membri delh commissione interna dello scalo 
di Augusta della B. O. A. C. da parte dei 
dirigenti inglesi di quella società di naviga- 
zione aerea, il giorno 3 novembre 1949, in 
seguito ad una loro azione a difesa degli inte- 
ressi della maestranza nazionale; b )  se non 
ravvisi nel licenziamento stesso e nelle gravis- 
sime affermazioni dei dirigenti inglesi dello 
scalo aereo di Augusta oltraggiose violazioni 
alla legislazione italiana che regola e tutela i 
rapporti di lavoro e l’azione degli organismi in 
difesa dei lavoratori; c) se e in qual modo 
ritenga opportuno intervenire a difesa della 
nostra legislazione e del nostro diritto di 
nazione libera ed indipendente, capace di 
imporre a chiunque, in qualsiasi punto del 
nostro territorio, la nostra sovranità e il 
rispetto delle nostre leggi D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facoltà 
di rispogdere. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato pe?. 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Dagli elementi 
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in possesso del Ministero del lavoro, risulta 
che la Direzione della British O v m e a s  
Airways Corpowtion di Augusta, in data 
29 ottobre scorso comunicò al dipendente per- 
sonale che sarebbe stato applicato l’orario 
spezzato per i giorni festivi del 10 e 4 novem- 
bre e che pertanto avrebbe lavorato una s3la 
squadra per ciascun giorno, mcntre le rima- 
nenti avrebbero fruito del riposo festivo. 

La comniissione interna, temendo che la 
disposizione anzidetta costituisse un tentativo 
di stabilire per l’avvenire un nuovo orario di 
lavoro, onde attuare riduzioni di personale, 
ne avvertiva il sindacato unitario della gente 
del1 ’aria. 

Questo comunicò alla ditta che il perso- 
nale non accettava la decisione della dire- 
zione, perchè quest’ultima avrebbe dovuto 
concordare la modifica di orario con la com- 
missione intcrna, ai sensi dell’accordo inter- 
confederale del 7 agosto 1948. 

I dipendenti dell’azienda non si unifor- 
marono alle disposizioni della direzione, la 
quale, pur contestando l’inosservanza degli 
ordini impartiti, non si opposc allo stato di 
fatto. L’impresa, però, il 4 novembre notificò 
a nove lavoratori - di cui tre appartenenti 
alla commissione interna e sei componenti il 
direttori0 del sindacato unitario - la sospen- 
sioiic dal servizio con riserva di ulteriori prov- 
vedimenti. Ne seguì una viva agitazione da 
parte del personale, culminante nello sciopero 
e in manifestazioni di piazza (con la solida- 
rietà di altrc categorie) disciolte dalla polizia, 
anche perchè taluni agitatori tentavano di 
dare al movimento carattere politico e spic- 
catamente antibri tannico. Si iniziavano allora 
presso la locale prefettura, e con l’intervento 
dell’ufficio del lavoro, le trattative per l a  
soluzione della vertenza, nel corso dclle quali 
si dovette constatare la difficolta di raggiun- 
gere un accordo mancando disposizioni legi- 
slative che rcgoliiio la risoluzione del rapporto 
di lavoro dei dirigcnti sindacali. In seguito 
all’intervcnto dkl Ministero del lavoro, anche 
presso la rappresentanza diplomatica inglese, 
la questione 6 stata, in linea di massima, 
definita. 

PRESIDESTE. L’onorevole Calandrone 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAILXSDROSE. Veramente, insieme con 
altri colleghi, io avevo presentato due in- 
terrogazioni sull’agitazione del novembre 
scorsa dei dipendenti della B. 0. A. C. scalo 
aereo di Augysta. Ma si è creduto opportuno 
svolgere soltanto quella rivolta al Jlinistro 
del lavoro. L’onorevole Scelba e i suoi colla- 
boratori hanno preferito, invece, tacere, dopo 

di avere magnificamente operato ai danni di 
lavoratori italiani e a beneficio di una so- 
cietà capitalistica straniera. 

Mi dichiaro, quindi, sdegnato, più che 
per la risposta del sottosegretario per il 
lavoro, per il comportzmento del Govcrno 
in una vertenza esclusivamente e squisita- 
mente sindacale. 

Sdegnato, per motivi patriottici, perché 
si è operato contro lavoratori italiani, ab- 
bassandoli al rango scelto per loro da certi 
inglesi, che non considerano cittadini, ma 
(( nativi )) gli abitanti dei paesi dove essi met- 
tono piede. 

Sdegnato, perché nella vertenza dello 
scalo aereo di Augusta si sono violati tutti 
i diritti, di associazione e di difesa sindacale, 
garantiti dalla Costituzione italiana ai la- 
vora tori. 

Sdegnato, per motivi umani, perché 
avendo protetta e stimolata l’azione degli 
inglesi e dei dirigenti sindacali (( liberini )) per 
provocare il crumiraggio, si è veramente 
abbassata la dignità umana. 

La rapida esposizione dei fatti conva- 
lidera il mio sdegno. 

Nella seconda meta dell’anno scorso, 
veniva stipulato a Roma un contratto na- 
zionale per la gente dell’aria. In base a 
questo contratto gli aeroporti e gli scali ve- 
nivano classificati in diverse categorie, se- 
condo la loro importanza di movimento o di 
traffico. 

Verso la fine di ottobre, la compagnia in- 
glese B. O. A. C. pretese classificare lo scalo 
aereo di Augusta nella categoria B, il che 
avrebbe coniportato immediatamente una 
notevolissima riduzione di personale, con 
l’adozione del servizio ad orari spezzati. 

Naturalmente, a questa classificazione 
arbitraria ed unilaterale, si opposero i lavo- 
ratori dello scalo di Augusta, i quali si riu- 
nirono, nei locali delle loro leghe, sotto la 
direzione della loro commissione interna. 
Dopo la riunione, vennero inviati alla dire- 
zione della B. O. A. C. tre ordini del giorno, 
uno della Confederazione generale italiana 
dei lavoratori, uno della Libera Confedera- 
zione dei lavoratori ed il terzo firmato da 
tutti i membri della commissione interna, 
fra cui anche quello liberino-democris tiano 

La B. O. A. C., nella persona del suo 
managv, mister Allison, rispose con la im- 
mediata sospensione dei membri della com- 
missione interna. 

Ecco la lettera della B. O. A. C., intestata 
e con la riverita firma del munuger, che venne 
inviata a quei lavoratori. Quella che leggo 
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venne indirizzata a ’  uno dei membri della 
commissione interna, signor Giummo Sal- 
vatore di Augusta: 

(( Avviso di sospensione. - fi stato accer- 
tato che voi, unitamente ad altri membri 
del personale, foste responsabile, il io novem- 
bre 1949, di persuadere il personale apparte- 
nente alle sezioni ((marina)) e ccmotoristin a di- 
sobbedire agli ordini di questa direzione riguar- 
danti l’orario di lavoro da effettuare il sud- 
detto giorno 10 novembre 1949. 

(( Vi comunichiamo che ciÒ rappresenta 
grave insubordinazione e violazione ai con- 
tratti collettivi di lavoro, e pertanto siete 
sospeso dal lavoro e dalla retribuzione con 
effetto immediato, in attesa di ulteriori prov- 
vedimenti. 

((Durante la sospensione non vi è per- 
messo di entrare in questa base. Firmato: 
Mr. Allison N. 

Contemporaneamente la società inglese, 
violando le leggi italiane, procedeva ad una 
specie di serrata dello scalo, per impedirvi 
l’accesso ai sospesi. 

I lavoratori reagirono, com’era legittimo, 
restando nello scalo. Questa era la loro se- 
conda azione contro gli arbitri della B.O.A.C.. 
Nel 1948 essi avevano dovuto scioperare per 
i maltrattamenti dei dirigenti inglesi che 
pretendevano trattarli come coloniali. La 
B. O. A. C. fece appello immediatamente alla 
polizia e al Ministero dell’interno. Lo scalo 
fu piantonato da agenti, ai quali la società 
inglese assicurò vitto ed alloggio. Contempo- 
raneamente, per disposizioni venute certa- ’ 
mente dall’alto, i dirigenti liberini e il membro 
democristiano della commissione interna rin- 
negarono la loro firma e fecero pressioni su 
tutti i lavoratori per appoggiare la B.O.A.C.. 
Quella specie di serrata si trasformò in cru- 
miraggio organizzato. Ad uno ad uno, i di- 
pendenti vennero invitati dalla direzione della 
B. O. A. C. e dai sindacati 1iberi.a riprendere 
il lavoro, assicurando ai K crumiri )) tempo- 
raneamente paga doppia, vitto ed alloggio allo 
scalo, e minacciando .di licenziamento coloro 
che non volessero aderire. Alcuni impiegati 
vennero trasformati in facchini per il tra- 
sporto dei bagagli dei viaggiatori in transito 
ad Augusta, altri in cuochi, e così via. Si 
richiamarono in servizio gli ammalati e i pen- 
sionati, come il democristiano, impiegato 
Lantieri. Ma essendo insufficiente il numero 
dei crumiri, la società provvide al trasporto a 
Siracusa dei passeggeri, alloggiandoli in una 
quarantina di camere, nei migliori alberghi. 

Da Roma si precipitò ad Augusta un 
certo avvocato Guidotti, già professore di 

diritto corporativo in una università toscana. 
A Roma si scomodò persino, presso i ministeri, 
il legale dell’ambasciata inglese. 

La prefettura di Siracusa tentò l’arbi- 
trato, ma l’avvocato Guidotti (uno dei tanti 
ex fascisti che avevano giurato al duce di 
((vincere o morire )) ed ora servono ancora 
una volta lo straniero) lo rifiutò brutalmente, 
affermando che solo il magistrato poteva 
decidere. 

In Rugusta si vissero giornate di passione 
e di vergogna. Giornate di passione, perché 
l’enorme maggioranza dei cittadini parteggiÒ 
per i dipendenti della B. O. A. C., arrivando 
sino allo sciopero di solidarietà. I1 6 novem- 
‘bre in Augusta tutti i negozi ed esercizi pub- 
blici rimasero chiusi e le officine furono diser- 
tate. Anche in diversi punti della provincia 
di, Siracusa si prese viva parte alla lotta dei 
dipendenti della B. O. A. C.. Giornate di ver- 
gogna, perché si operò nella civilissima Au- 
gusta come in un paese conquistato. (( Celere )) 

e carabinieri ‘ovunque, poliziotti appostati in 
ogni strada; proibizione assoluta di comizi 
all’aperto; auto scorazzanti che assordavano 
la popolazione coi loro fischi acutissimi. 

Tuttavia è doveroso. riconoscere che tanto 
il commissario di pubblica sicurezza di ALI- 
gusta quanto la-.questura di Siracusa si ri- 
fiutarono di procedere allo sgombero degli 
scioperanti dallo scalo. 
. . Ma il mattino dell’ll novembre, alle .ore 
3,30, centinaia di agenti venuti da Catania, 
certo per ordine diretto del ministro dell’in- 
terno, procedevano alla espulsione dei lavo- 
ratori in agitazione contro la B. O. A. C.. 
Quindici giorni. dopo, 55 lavoratori su 250 
circa furono licenziati. Altri lo saranno, forse, 
dopodomani, 15 febbraio, I dipendenti su- 
perstiti sono impegnati continuamente al 
servizio della società inglese. 

I fatti si commentano da sè. Dicono que- 
sti faXti come sia possibile violare ogni legge 

. e  ogni contratto sindacale, sotto il Governo 
democratico cristiano. Tali fatti incoraggiano 
gli inglesi a trattarci come popolo coloniale, 
per la premura delle nostre’autorità a met- 
tere a loro disposizione la forza della polizia 
contro i lavoratori; per la esistenza di un sin- 
dacato che cerca di minare la resistenza delle 
nostre masse operaie; per il servilismo del 
sindaco di Augusta, professor Marotta, che 
accorre ad -una festa organizzata dalla 
B. O. A. C. (spaventata dalla impopolarità), 
per inneggiare alla potente compagnia inglese: 

Vorrei concludere ripetendovi quanto, 
non più tardi di ieri, mi hanno detto molti 
augustani : v’è chi vorrebbe trasformare 
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questa nostra città in una base straniera. 
Alcuni giorni fa nelle nostre vie circolavano 
a migliaia marinai stranieri scesi da navi 
straniere ancorate nella nostra rada. Xelle 
strade non si vedevano che questi. I nostri 
marinai e soldati in partenza per la Somalia 
erano consegnati a bordo delle nostre navi 
ancorate assai lontano. Ma Gugusta, che ha 
tanto sofferto dalla guerra passata, Augusta 
dalle innumerevoli case di abitazione distrutte 
dall’aviazione anglo-americana non diverrà 
mai una base straniera ! Ci vorrebbero piegare 
- mi hanno detto - in mille modi, ma la no- 
stra fede di italiani, di pacifisti, di democra- 
tici è intatta; dillo anche in Parlamento che 
ad Augusta si canta e si canterà più forte, se 
fosse necessario: (( Va fuori d’Italia, va fuori 
o stranier ! n. 

R U B ~ N A C C I ,  Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Chiedo di 
parlare. 

PRES JDENTE. Ne ha facoltà. 
RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per 

il lavoro e la previdenza sociale. Non entrerii 
nel merito della vasta impostazione politica 
dell’interrogazione e nemmeno contesterò i 
fatti di crumiraggio e di serrata, che mi pare 
siano due termini antitetici. Soltanto vorrei 
osservare che, in base allo stesso accordo del 
7 agosto 3048 sulle conimissioni interne, in 
caso di procedimento di licenziamento per 
ragioni disciplinari si attua la sospensione, 
salvo poi a [arsi luogo all’arbitrato. E questa 
è stata la procedura inizialmente seguita 
dalla società inglese, e all’arbitrato si è perve- 
nuti precisamente per effetto dell’intervento 
dell’ufficio prcbvinciale del lavoro. Gli accordi 
sindacali (purtroppo, in questa materia, non 
vi sono ancora leggi) stipulati fra le organizza- 
zioni sidacali sono stati, ad opera del Mini- 
stero del lavoro, pienamente applicati anche 
nei confronti della società inglese, la quale ha 
aderito al nostro invito, ripeto ancora una 
volta, per la volonterosa collaborazione della 
rappresentanza diplomatica inglese. 

CALANDROSE. Mi riservo di trasfor- 
mare l’interrogazione in interpellanza. 

PRESIDEXTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoh Silipo e Mancini, al ministro 
dell’industria e commercio, ((per sapere se e 
come intenda porre riparo alla scandalosa. 
sperequazione che si verifica nelle tariffe della 
energia elettrica, per la quale, per esempio, 
a Catanzaro si è raggiunta la cifra che oscilla 
intorno alle lire 60 per chilovattora, mentre 
in altre localitA il prezzo è di molto inferiore. 
Gli interroganti ravvisano la necessità di pro- 
cedere rapidissimamente alla elaborazione di 

nuove norme, in virtù delle quali il costo 
della energia elettrica dovrebbe esser lo stesso 
per tutte le località del territorio nazionale n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’industria e il commercio ha facoltà di ri- 
spondere. 

ZIISO, Sottosegretario di Stato per l’in- 
dustria e il  commercio. Per quanto forma og- 
getto dell’interrogazione rivolta dagli ono- 
revoli interroganti, è anzitutto da rilevare 
che il comitato interministeriale prezzi, con 
circolare n. 101 dell’li agosto 1948, ha auto- 
rizzato tutte le imprese elettriche ad appli- 
care un aumento fino a 24 volte sui prezzi di 
vendita dell’energia elettrica bloccati nel 1942, 
nonché ad aumentare di 7 volte i diritti fissi 
per nolo contatori, spese di manutenzione ed 
altri introiti accessori. 

La circostanza che in alcunc regioni il 
prezzo dell’energia elettrica sia più elevato 
che in altre dipendc dal fatto che i prezzi 
base del 1942, bloccati ai sensi del decreto- 
legge 12 marzo 1941, n. 142, non sono eguali 
per tutte le aziende elettriche, a causa delle 
diverse condizioni nclle quali si svolge la 
distribuzione dell’energia elettrica. 

Considerata la difficoltà di variare i prezzi 
base, occorre tener presente che in regimedi 
prezzi bloccati non sarebbe stata possibile 
l’applicazione di aumenti differenziati, in 
quanto un tale sistema avrebbe provocato 
una casistica enorme, dato che non si sarebbe 
potuto prescindere da una stretta valuta- 
zione economica delle situazioni aziendali. 

La misura degli aumenti concessi e,  in- 
fatti, assai al di sotto di quella che sarebbe 
stata economicamente necessaria.’ 

Tale sistema se comporta dei vantaggi (fis- 
sazione con criteri politici del limite massimo 
d i  aumento) comporta altresì degli svantaggi, 
in quanto crea delle sfasature come quelle, 
appunto, accennate dagli onorevoli interro- 
ganti ed alle quali, per il momento, non i! 
possibile ovviare. 

È inoltre da tener presente che l’aumento 
di 24 volte sui prezzi del 1942 fu autorizzato 
a seguito di esame di tutti gli elementi ‘eco- 
nomici delle aziende elettriche, in relazione 
alle dimostrate necessita di bilancio sisul- 
tanti dall’applicazione delle tariffe bloccate 
nel 1942 (che, ripeto, sono diverse nelle varie 
zone), ed e da notare che esso fu, dal comitato 
interministeriale dei prezzi, ridotto nella sud- 
detta misura rispetto alla proposta del comi- 
tato interministeriale per la ricostruzione, il 
quale - esaminate le richieste degli industriali 
elettrici per una maggiorazione di 30 volte, 
anche in relazione agli impegni assunti dalle 
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imprese per la completa ricostruzione degli 
impianti distrutti dalla guerra e per la co- 
struzione di nuovi impianti - aveva proposto 
un aumento di 25 volte sui prezzi del 1942. 

Una eventuale riduzione dei prezzi base, 
limitatamente alla provincia o alla cittd di 
Catanzaro, a parte la necessità di un appo- 
sito provvedimento legislativo che solo po- 
trebbe modificare i contratti e i prezzi base 
sui quali sono applicati i sopraprezzi auto- 

. rizzati, comporterebbe inoltre, come contro- 
partita, la necessità di consentire a quelle 
aziende erogatrici di trovare in altre provin- 
ce o cittd, da esse stesse fornite, una compen- 
sazione alla mancata applicazione delle mag- 
giorazioni per detta zona., 

Tuttavia eventuali infrazioni, da parte 
delle società erogatrici, alle norme concernenti 
la disciplina del blocco dei prezzi e dei con- 
tratti potranno essere segnalate al comitato 
interministeriale prezzi, per essere perseguite 
a norma delle disposizioni contenute nel 
decreto legislativo 15 settembre 1947, n. 896. 
’ Questa la situazione di fatto, oggi esi- 
s tente.lAssicuro comunque gli onorevoli inter- 
roganti che sarà cura del Ministero porre 

’ nuovamente la questione allo studio per giun- 
gere.a risultati positivi, atteso che una delle 
premesse per lo sviluppo economico del Mezzo- 
giorno è costituita, appunto, dalla possibilit &.. 

SILIPO. ... di far pagare di più! 
ZIINO, Sottosegretario d i  Stato per  l’in- 

dustria e i l  commercio. ... al contrario, dalla 
possibilità di poter disporre della forza mo- 
trice necessaria per l’azionamento degli im- 
pianti, a condizione che, se non siano pro- 
prio di favore, non rappresentino, per quelle 
industrie, un onere di partenza che le metta 
in una permanente situazione di inferiorità 
rispetto alle corrispondenti industrie delle 
altre regioni. 

In conclusione, si VUOI dire questo: non è 
possibile, emettere, un provvedimento di ca- 
rattere particolare per la provincia di Ca- 
tanzaro, ma si ritiene possibile - e non solo 
possibile, ma opportuno - che si elabori un 
provvedimento di carattere generale, in mo- 
do che le tariffe vigenti nelle regioni del me- 
ridione non siano più così lontane, come sono 
oggi, dalle tariffe praticate nelle regioni 
dell’ Italia settentrionale, e ciò allo scopo pre- 
cipuo di contribuire a risollevare quelle zone 
cosiddette depresse. 

PRESIDENTE. L’onorevole Silipo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SILIPO. Non sono sodisfatto della rispo- 
sta che, nel tono e nel contenuto, offende il 
senso di giustizia che è in ognuno di noi. 

Ella, onorevole sottosegretario, non ha 
risposto per nulla alla mia interrogazione; 
forse non sarà stata nemmeno letta da lei o 
da chi ha preparato risposta. Io non ho chie- 
sto un provvedimento di favore. Se avesse 
avuto la bontà di leggere il testo della mia 
interrogazione avrebbe rilevato che (( gli in- 
terrogan ti ravvisano la necessità di procedere 
rapidissimamente alla elaborazione di nuove 
norme, in virtù delle quali il costo della 
energia elettrica dovrebbe esser lo stesso 
per tutte le località del territorio nazionale D. 
Io non ho chiesto, dunque, un provvedimento 
di favore e particolare per Catanzaro o per le 
zone depresse del Mezzogiorno; ma ho chiesto 
che si ponesse fine a questa sperequazione 
vergognosa tra le tariffe del nord e quelle del 
sud, per cui, mentre a Roma l’energia si 
paga 21 lire e pochi centesimi, a Catanzaro si 
paga oltre 50 lire per chilovattora ! 

Ella viene a dirmi che vi è la circolare 
interministeriale, che vi è stata una decisione 
del C. I. P., con cui si è autorizzato l’aumen- 
to di 24 volte ! Lo sapevamo; non è per questo 
che abbiamo protestato; non è questo che 
abbiamo chiesto. 

Ecco perchè mi dichiaro insodisfatto: 
ella non ha dato risposta alla mia interroga- 
zione, non ha dato una risposta, noli dico 
sodisfacente, ma almeno che avesse un certo 
contenuto ed una sostanza. Ella si è limitata 
a fare la cronistoria dei vari provvedimenti 
legislativi adottati da questo famoso comi- 
tato interministeriale dei prezzi’, e per dirmi 
che cosa ? Nulla, onorevole sottosegretario ! 

Nè, d’altra parte, mi sorprende, dato il 
pulpito dal quale viene la predica: non sarà 
certo lei nè questo Governo a. fare qualcosa 
a favore del Mezzogiorno, di cui tanto par- 
lano lei e gli altri, ma che continua ad essere 
sempre -la terra coloniale, come ai tempi di 
Ferdinando secondo, il quale diceva che, per 
lui, l’Africa incominciava dopo Napoli. 

Sono completamente insodisfatto, e per di 
più disgustato per il modo col quale si ri- 
sponde alle interrogazioni, specialmente per 
la  ri’sposta data alla mia, dopo un anno dalla 
presentazione ! 

ZIIXO, Sottosegretario d i  Stato per l’indu- 
stria e il commercio.’ Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ke ha facoltà. 
ZIINO, Sottosegretario d i  Stato per l’indu- 

stria e il commercio. Se non sono stato chiaro, 
me ne dolgo. (Interruzione del deputato Sil ipo).  
Ma io ho il convincimento, invece, di avere 
risposto a tono alla sua richiesta. La sua 
interrogazione, che ho qui sott’occhio, è 
costituita di due parti. Nella psinia parte ella 
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lamenta che a Catanzaro si paghi più che al- 
trove: adesso sono io ad invitarla a rileggere 
la sua interrogazione. Ed io.le ho spiegato i 
motivi perchè a Catanzaro si paga di più. 

11 nostro scopo non è quello di polemiz- 
zare. Io le ho dato una risposta spiegandole i 
niot,ivi per cui a Catanzaro si paga più che 
altrove: e precisamente perchè l’aumento di 
24 volte si riporta al prezzo base. 

SILIPO. Questo io non l’avevo chiesto. 
ZIINO, Sottosegretario d i  Stato per l’iridu- 

stTia e il commercio. Io le do la; spiegazione: 
siccome l’aumento di 24 voltc si rapporta al 
prezzo base, e siccome a Catanzaro in origine 
si pagava più che altrove, è aritmeticamente 
conseguenziale che oggi a Catanzaro si paghi 
di piu. Questa è la risposta alla prinia parte 
della sua interrogazione. 

Vi 8, poi, la seconda parte, in cui ella 
invoca delle norme che valgano a livellare le 
tariffe dell’energia elettrica nelle varie regioni 
d’Italia. Io ho risposto dandole assicurazione 
che 6 allo studio, da ,parte del ‘Ministero al 
quale ho l’onore di appartenere, un provvedi- 
mento diretto precisamente a tale scopo. 

Ora, se ella si duole di una assicurazione 
di questo genere, io, francamente, ho il di- 
ritto d i  stupirmi ! 

SILIPO. Chiedo di parlare per un breve 
chiarimento. 

PRES’I’DESTE. Ne ha lacoltà. 
SILIPO. Riguardo alla prima parte della 

mia interrogazione, preciso che non ho chie- 
sto il (( perchè )) si paga di più a Catanzaro; 
ma (( se )) e (( come 1) s’intendeva porre fine a 
questa sperequazione: cioè (( se )) e (( come )) 

s’intendeva procedere al riguardo. 
Circa la seconda parte, io debbo notare 

che, a distanza d.i un anno, si parla ancora di 
provvedimento allo studio. E chissà quando 

. Ed allora ? Si parla sempre 
di (( provvedimenti allo studio 11, ma l’attua- 
zione non segue mai: ecco il perchè del mio 
disgusto. 

PRESIDENTE. Segue all’ordine del gior- 
no l’interrogazione dell’onorevole Cimen- 
menti, al niinistro delle finanze, ((per cono- 
scere i criteri che hanno determinato la fis- 
saziune dei redditi di ricchezza mobile, cate- 
goria B, a carico delle latterie sociali coopera- 
tive della provincia di Vicenza ed in partico- 
lare se corrisponde al vero che di fronte al- 
l’applicazione degli imponibili di lire 600, 
900, 1000 per quintale latte lavorato, rispet- 
tivamente per gli anni 1946, 1947, 1948, 
siano stati stabiliti in’ altre province coefi- 
cienti che variano da un minimo di lire 150 
ad un massinto di lire’250 per quintale latte 

lavorato. Di fronte a tale sperequazione fi- 
scale l’interrogante chiede l’immediata revi- 
sione degli imponibili e frattanto la sospen- 
sione di ogni penalitg a carico delle società 
cooperative tassate, segnalando il grave fer- 
mento esistente fra i cooperatori lattiero- 
caseari del Vicentino D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facolta di rispondere. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per 
le /??aanze. A seguito dell’interrogazione del- 
l’onorevole Cimenti, il ministro delle finanze 
ha fatto eseguire una accurata inchiesta 
per accertare se effettivamente i fatti de- 
nunciati corrispondessero alla realtg. 

Nel 1946, in provincia di Vicenza, per 
l’accertamento del reddito imponibile a 
carico delle latterie cooperative, non si sono 
stabiliti coefficienti di utile superiori a 600 
lire per ogni quintale di latte lavorato. 

Più precisamente, per l’anno 1946, i coel- 
ficienti sono stati stabiliti nella misura di 
lirer600 nel distretto di Vicenza, di lire 400 
nel distretto di Lonigo, di lire 210 nel distretto. 
di Valdagno; mentre per i distretti di Schio, 
Rrsignano e Thiene - il quale ultimo conta 
ben quaranta enti della specie - non sono 
stati ancora concretati gli accertamenti rela- 
tivi a detto anno. 

L’ufficio di Valdagno ha definito per con- 
cordato tutti gli accertamenti. 

Per quanto riguarda, in particolare, il 
distretto di Vicenza, dove il coefficiente del 
1946zsi presenta più elevato, è stato, per com- 
penso, escluso dall’accertamento tutto l’utile 
derivante dalla vendita del latte per uso ali- 
mentare che, invece, è stato tenuto presente 
dagli altri uffici ove si è adottato un coeffi- 
ciente minore. 

I1 coefficiente di lire 600, che corrisponde 
al 10 per cento del prezzo di vendita del pro- 
dotto in quell’anno, è stato determinato 
tencndo conto che, da u~ quintale di latte, 
si ricava, in media, due chilogrammi di 
burro e o t to  di formaggio, con un residuo di 
76 chilogrammi di siero. 

I contribuenti interessati hanno, in linea 
di massima, aderito a tali criteri, tanto che, 
su ventitre cooperative acceitate dall’ufficio 
delle imposte di Vicenza, dodici hanno deiì- 
nito il reddito imponibile mediante concor- 
dato e due per acquiescenza. 

Per il 1947 ed il 194s soltanto gli uffici 
delle imposte di Lonigo e Valdagno hanno 
proceduto agli accertamenti a carico di lat- 
terie cooperative, applicando coefficienti va- 
riabili da un minimo di lire 300 ad un mas- 
simo di lire 400 su tutto il latte conferito dai 
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soci, lavorato e venduto. A Lonigo gli ac- 
certamenti, peraltro non ancora definiti, sono 
stati maggiorati della quota di reddito deri- 
vante dall’allevamento di suini eccedenti la 
capacità produttiva dei caseifici che esercitano 
anche tale attività. 

I1 solo ufficio di Marostica ha adottato 
coefficienti diversi da quelli indicati e non 
del tutti uniformi; ma, poiché gli accerta- 
menti così eseguiti sono stati tutti tempesti- 
vamente impugnati, è. già stato disposto un 
accurato riesame degli accertamenti stessi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cimenti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CIMENTI. La mia interrogazione risale 
a circa 4 mesi fa, durante il quale periodo di 
tempo è avvenuto il fatto nuovo, e cioè 
l’accordo con gli ispettori compartimentali 
circa l’imponibile di ricchezza mobile da ap- 
plicarsi alle latterie sociali per gli anni 1946- 
1947-1948. 

A tale proposito sento il dovere di rivol- 
gere un’ vivo ringraziamento all’onorevole 
sottosegretario di Stato che ha svolto tutta 
la sua attività per favorire il raggiungimento 
di tale accordo. a vero che nella provincia ai 
Vicenza nel 1946 il coefficiente ammontava 
a lire 600 di imponibile per il latte lavorato; 
ma è vero che l’imponibile per il 1947 e per il 
1948 è stato elevato rispettivamente a 900 
e a mille lire. Tale proposito non è stato at- 
tuato perché, nel frattempo, sono intervenute 
le trattative sopraddette. 

Ella sa benissimo, onorevole sottosegreta- 
rio di Stato, quale sforzo abbia dovuto com- 
piere l’organizzazione per ottenere dal Mini- 
stero delle finanze i vantaggi conseguiti me- 
diante l’accordo del 17 dicembre scorso. 

f?: nella logica delle cose la dificoltà di 
trovare subito la concordanza, e l’accettazione 
delle proposte; ed è per questo che nella 
riunione degli ispettori compartimentali, do- 
po laboriose trattative con i rappresentanti 
dell’organizzazione delle cooperative lattiero- 
casearie, non fu possibile spuntare per la pro- 
vincia di Vicenza le facilitazioni concesse ad 
altre province del Veneto, cioè la riduzione del 
15 per cento. Ora, è avvenuto un fatto nuo- 
vo del quale certamente io non posso non 
compiacermi: a seguito di intervento di una 
persona estranea al movimento delle coopera- 
tive, si è ottenuto, dopo un colloquio con 
l’ispettore Compartimentale di Venezia, che la 
riduzione del 15 per cento fosse applicata 
in tutti i mandamenti della provincia di 
Vicenza, esclusi quelli di Thiene e di Asiago, 
cioè proprio quelli che vantano la produzione 
di quel formaggio (( Asiago D, che stiamo 

cercando in tutti i modi di valori7zare at- 
traverso anche la concessione del marchio di 
tipizzazione, promesso dal Ministero dell’agri- 
coltura. Ora, se l’organizzazione attraverso 
i suoi esponenti, mediante colloqui e visite 
al ministro, al sottosegretario ed interventi 
presso i vari funzionari del Ministero non 
è stata capace di ottenere dopo oltre un anno 
di trattative il 15 per cento in sede di accor- 
do con l’ispettore compartimentale di Vicèn- 
za, mi meraviglio che cib sia stato ottenuto 
semplicemente attraverso un colloquio con 
l’ispettore compartimentale di Venezia, ve- 
dendo in ciò una svalorizzazione della forza 
sindacale dell’organizzazione. 

Ma poichè sono stati esclusi i due manda- 
menti di Tlliene e di Asiago, chiedo all’ono- 
revole sottosegretario che, anche se in questo 
momento egli non ha elementi atti a giusti- 
ficare quanto è avvenuto, si compiaccia di 
chiedere all’ispettore di Venezia le ragioni per 
le quali sono stati esclusi dal beneficio i due 
mandamenti citati. I 

Confido pertanto che ella, onorevole sot- 
tosegretario, che tanto interessamento ha 
dimostrato per risolvere questa vertenza, 
che ha destato tanta inquietudine fra i coope- 
&tori lattiero-caseari della mia provincia, 
possa,/attraverso il suo autorevole intervento, 
arrivare ad una favorevole soluzione. 

CASTELLI, Sottosegretario d i  Stato per le 
finanze. Chiedo di parlare. ’ 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CASTELLI, Sottosegretario d i  Stato per 

le finanze. Sono in grado di tranquillizzare 
subito l’onorevole interrogante, nel senso 
che in questa questione l’Amministrazione 
non solo non ha inteso svalorizzare l’organiz- 
zazione, ma anzi la ha esplicitamente valo- 
rizzata trattando, proprio, con i rappresen- 
tanti autorizzati della organizzazione dellc 
cooperative, quell’accordo che ormai regola 
una questione lungamente controversa, con 
sodisfazione di tutti. 

Si era originariamente esclusa dalla ri- 
duzione del 15 per cento la provincia di 
Vicenza (ed a ciò avevano acceduto anche i 
rappresentanti autorizzati del movimento 
delle cooperative) ritenendosi che per essa non 
si lamentasse quella diminuzione media di 
prezzi che si verificava, viceversa, per le 
province di Venezia, Treviso e Belluno. 
Sembra che il colloquio dell‘ispettore com- 
partimentale con le persone indicate dal- 
l’onorevole interrogante abbia accertato che, 
per i due distretti accennati, eflettivamente 
vi fosse stata quella diminuzione di prezzi, 
già rilevata per altre province. 
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Per quanto riguarda il distretto di Vi- 
cenza assicuro che me ne occuperò io perso- 
nalmente. 

CIMENTI. La ringrazio. 
PRESIDENTE. Le rimanenti interroga- 

%ioni iscritte; all’ordine del giorno saranno 
svolte in altra seduta. 

’ Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per Conoscere, in 
relazione alla risposta alla interrogazione 
n. 1710, di cui ha avuto comunicazione in 
data 27 gennaio 1950, in base a quali infor- 
mazioni tecniche e a quali consultazioni let- 
terarie, abbia potuto ritenere che il viale dei 
(I Passcggi )) in Fano sia adibito dal comune 
a pubblico scarico, e che la pittoresca golena, 
fatta scomparire con materiale di riporto dal 
Genio civile di Pesaro, si identifichi col 
vi ale-parco. 
(1097j (( CAPALOZZA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogwe i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del-’ 
l’interno, per sapere se conoscono le‘ condi- 
zioni di lavoro delle maestranze tabacchine 
della provincia di Lecce; 

se conoscono l’uso fatto da parte dellc 
autorità delle forze di polizia in quella pro- 
vincia, durante lo sciopero di dette lavoratrici 
del tabacco, in atto da circa venti giorni; 

se sono a conoscenza che certi magaz- 
zini di lavorazione, prima ancora della pro- 
clamazione dello sciopero ed in previsione 
dello stesso, sarebbero stati, e per più giorni, 
presidiati anche all’interno da pattuglie di 
agenti armati; 

se sono a conoscenza delle violenze su- 
bite dalle lavoratrici, specialmente le capo- 
leghe e le dirigenti del Sindacato provinciale, 
da parte della polizia e da parte dei padroni: 

per conoscere, infine, se il prefetto di 
Lecce è autorizzato a fare arrestare anche i 
deputati al Parlamento. 
(1098) (( CALASSO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le cause dei 
disordini verificatisi a Marsala. 
(1099) (( DF VITA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere come si in- 
tenda assicurare la libertà di lavoro in pro- 
vincia di Lecce, ed evitare che abbiano a ri- 
petersi gli incresciosi incidenti dei giorni 
scorsi, in cui attivisti comunisti, estranei ai 
lavoratori .e in  parte giunti da altre regioni, 
hanno impedito ad operaie addette ai magaz- 
zini di lavorazione della foglia del tabacco 
di prendere lavoro o le hanno addirittura co- 
strette ad abbandonarlo, con violenza sulle 
persone e sulle cose, senza che le forze del- 
l’ordine intervenissero tempestivamente. 
(1100) (( LECCISO )I: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali motivi hanno ispirato i l  
provvedimento che ha privato i mutilati di 
guerra delle modeste riduzioni loro concesse 
nei pubblici spettacoli. (L’interrogante chiede 
la  risposta scritta). 
(1921) (( MIEVILLE N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere quando e come 
intende risolvere la posizione degli ex appar- 
tenenti alla milizia portuaria attualmente in 
servizio nella pubblica sicurczza come ausi- 
liari aggiunti. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(1922) C( ALMIRANTE 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali provve- 
dimenti intende adottare a favore di quei.di- 
pendenti dell’ufficio revisione opzioni di Bol- 
zano licenziati quali avventizi, ma trattenuti 
tuttora in servizio senza avere avuto alcuna 
precisazione riguardo la natura del nuovo 
rapporto ‘di lavoro. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(1923) (( ALMIRANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il  Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se è possibile: 

a)  istituire una automotrice sulla linea 
Cariati-Cosenza che, partendo dalla prima 
stazione alle 7 ,  giungerebbe al capoluogo alle 
ore 9, favorendo in tal modo gli abitanti della 
zona così servita che attualmente devono ser- 
virsi ,di due vetture agganciate ad un treno 
merci che giunge a Cosenza dopo le 10,30, fa- 
cendo così perdere tutta la mattinata; 
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b )  concedere la fermata del diretto nu- 
mero 898 alle stazioni di Calopezzati, Cam- 
pana, Mandatoriccio, .Pietropaolo e Cresia. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(1924) (( ALMIRANTE D., 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar,e il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere come sia 
stata improvvisamente decisa l’applicazione 
dell’imposta generale sulla entrata (I.G.E.) 
nella cessione di annualità statali ai comuni. 

(( L’interrogante fa rilevare come per il 
passato l’imposta suddetta non sia mai stata 
applicata e le gravi ripercussiqni che subi- 
scono i comuni per consegpenza del rifiuto da 
parte degli Istituti di credito .di perfezionare * 

i contratti in corso per la cessione di mutui 
relativi alle predette annualità. (L’interro- 
gante chiede la  risposta scritta). 
(1925) (( COLLEONI n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mini- 
stri della difesa e dell’interno, per conoscere se 
ritengano compat,ibile con la vigente legisla- 
zione vincolistica la circolare n. 21420/D del 
27 agosto 1949, con la quale il Ministero della 
difesa ha ordinato lo sgombro degli alloggi 
demaniali, occupati, sin da quando erano in 
servizio, da ufficiali e sottufficiali collocati a 
riposo per riduzione dei quadri; se sappiano 
che tale sgombro dovrebbe avvenire con la 
comminatoria, in difetto, della esecuzione for- 
zosa non oltre il 28 febbraio 1950; come giu- 
stifichino la minaccia di sfratto, in mancanza 
di una sentenza esecutiva dell’autorità giudi- 
ziaria; se, infine, non giudichino necessario 
revocare le perentorie ingiunzioni comunicate 
agli interessati, disponendo che anche essi ab- 
biano a beneficiare delle vigenti norme in ma- 

‘teria locatizia. (Gli  interroganti chiedono la 
risposta scritta). 
(1926) (( CAPALOZZA, BUZZELLI, BIANCO, SAC- 

CENTI, BOTTONELLI )) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se è esatta 
la notizia pubblicata, in data 5 febbraio 1950, 
dall’Agenzia rurale italiana, secondo la qua- 
le, riconosciuta la necessità di ridurre la col- 
tivazione di alcune varietà di tabacchi indi- 
geni, il Monopolio sarebbe venuto nella de- 
terminazione di incoraggiare la ‘trasforma-. 
zione in quella Bright Italia e di concedere a 

tal uopo un contributo di trasformazione per 
ettaro coltivabile, ripartito in sei annualità 
eguali, per una estensione complessiva di due- 
mila ettari. 

(( Per conoscere, altresì, se non s’intenda 
concedere tale possibilità di trasformazione 
di cultura ai coltivatori della. provincia di 
Benevento, sia perché la coltura del tabacco 
in detta provincia ha le più antiche tradizio- 
ni, e ha dato nome ad un’apposita qualità di 
tabacco (Beneventano); sia perché detta col- 
tura costituisce nella detta provincia, ad eco- 
nomia agricola, una fonte di reddito agrario 
non sostituibile, date le condiziont ambien- 
tali, geologiche e climatiche; sia perché i lo- 
cali per la cura della qualità Salento, attual- 
mlente coltivata, possono. essere adattati per 
la cura del Bright. (L’interrogante ehiede la 
risposta scritta). 
(1927) (( PERLINGIERI X. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se abbia fon- 
damento la voce d’una prossima soppressio- 
ne del Tribunale militare di Milano; quali 
ragioni, in caso affermativo, vorrebbero giu- 
stificare il citato provvedimento che appare 
inopportuno ed intempestivo, se si tiene con- 
to dell’enorme lavoro sinora svolto e dei nu- 
merosissimi procedimenti ancora in attesa di 
esser definiti dallo stesso Tribunale militare, 
che esercita giurisdizione su nove provincie, 
nel territorio delle-quali sono dislocati quat- 
tordici distretti. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(1928) (( VIGORELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro della agricoltura e delle foreste, per 
sapere se non ritengano contrarie al decreto 
legislativo 10 aprile 1947, n. 273, le istruzioni 
impartite dal predetto Ministero con nota 
20 agosto 1949, n. 11128, ribadite con nota 
12 dicembre 1949, n. 20195, nelle quali si in- 
vita l’Ispettorato compartimentale agrario di 
Bari a non prendere in considerazione pro- 
getti ,di radicali e immediate trasformazioni 
’agrarie e- a negare in ogni caso la dichiarazio- 
ne odi attuabilità e utilità ai fini della produ- 
zione agraria, rendendosi così del tutto ino- 
perante l’articolo i lettera b )  del citato decre- 
to legislativo io aprile 1947, n. 273. 

(( L’interrogante, inoltre, fa rilevare che, 
per effetto di tali istruzioni, non sono stati 
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esaminati e neppure ricevuti da quell’Ispet- 
torato agrario importanti progetti di trasfor- 
mazione agraria con grave pregiudizio per la 
economia e per la disoccupazione del brac- 
ciantato agricolo del Mezzogiorno. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(i929) (( LECCISO D. 

(C I1 sottoscritto .chied,e d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere quali 
provvedimenti. intenda adottiire nei confronti 
di quelle famiglie coloniche - in gran parte 
0i.a residenti nel comune di San Miniato 
(Pisa) - che per molti anni lavorarono in 
aziende agricole di Stato delle ex Isole ita- 
liane dell’Egeo; e se fra i provvedimenti da 
adottare l’onorevole Ministro non ritenga op- 
portuno - al fine di sollevarle dallo stato d i  
disagio economico in cui attualmente versa- 
no - di considerare il loro reimpiego in 
aziende agricole di Stato .promuovendo, nel 
contempo, un’azione tesa alla sollecita defi- 
nizione delle pratiche di danni di guerra re- 
@tive alle stesse famiglie coloniche. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 

(1930) (( BOTTAI n. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri degli affari esteri e di grazia e giusti- 
zia, per conoscere la situazione di condan- 
nati - anche a gravi pene, anche per reati 
comuni - ‘da tribunali alleati con sentenze 
delle quali si ignorano le motivazioni, nem- 
meno essendone reperibili, I testi nel terri- 
torio dello Stato italiano, così che cittadini 
si trovano nelle carceri, carente ogni possi- 
bilita di indagine sul fondamento della loro 
detenzione e per tutte le provvidenze consen- 
tite dai codici di merito e di rito della Na- 
zione. (L’interrogante chiede la rzsposla 
scritta). 
(1931) (( LEONE-MARCHESANO )). 

(C I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere, tenuta presente la improrogabile 
necessità della ricostituzione già in atto dei 
Consorzi dei vari settori dell’agricoltura per 
la tutela dei propri interessi, se non intenda 

‘sospendere la vendita dei beni degli ex Enti 
economici dell’agricoltuya, onde, passando 
detti beni ai rinascenti Consorzi, ne agevolino 
lo sviluppo ed il funzionamento che lo stesso 

Ministro, con la legge che sta elaborando, 
mostra d i  voler incoraggiare. 
(281) (( MONTERISI, TONENGO, STAGNO, CERA- 

VOLO, FRANZO, VISENTIN, SEDATI, PI- 

VARO, VIOLA, CACCURI, CAMPOSAR- 
GNATELLI, GIUNTOLI GRAZIA, BA- 

CUNO, RAPELLI, TROISI, BOSCO LUCA- 
RELLI, DELLE FAVE, TRIMARCHI, LA- 
TANZA, TOMRIASI, RIVA, CARONIA, DE 

DERARO, SODANO, DE MICHELE., FER- 
RERI, MAROTTA, CAIATI, VIGO, FER- 

MARTINO CARMINE, BORSELLINO, Fo- 

RARIS, CIMENTI, BONTADE MARGHE- 
RITA, GIACCHERO, STELLA, BENVE- 
NUTI, M.OTOLESE, ARMOSINO, FINA, 
RESCIGNO, MASTINO DEL RIO, Coc- 

RIVERA, RESTA, CAGNASSO, CODACCI 
PISANELLI, VOCINO, GEUNA H. 

CIA, VERONESI, MORO FRANCESCO, 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
siedente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere quali provvedimenti il Governo intende 
adottare al fine di risolvere la grave crisi vi- 
nicola. 
(282) (( DE VITA D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni teste 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasniettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri interes- 
sati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina alIe 19,40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 16: 

1. - Seguito della discussione sulle comu- 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Modifiche alle disposizioni del testo uni- 
co delle leggi di pubblica* sicurezza, appro- 
vato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
e del relativo regolamento. (Approvato dal 
Senato), (251). - Relatore Tozzi Condivi. 

nicazioni del Governo. 
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3. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Relatori: Ger- 
mani, per la maggioranza, e Grifone e San- 
sone, di  minoranza. 

4. - Discussio7Le del disegno di  legge: 
Ratifica dell'Accordo in materia di- emi- 

grazione concluso a Buenos Ayres, tra 1'Ita- 
lia e l'Argentina, il 26 gennaio 1948. (Appro- 
vato dal Senato). (513). - Relatore IRepossi. 

5. - Appovazione degli articoli e aiguro- 
vuzione finale del disegno di legge: 

Ratifica del decreto legislativo 5 mag- 
gio 1948, n. 483, contenente modificazioni e 

aggiunte al Codice ,di procedura civile. (Ur- 
genza). (Approvato dal Senato). (427). - Re- 
latore Rocchetti. 

6. - Seguito aella discussione del disegno 
d i  legge: 

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica. (Modzficato dal Senato). 
(22-B). - Relatore Tesauro. 

I -  
IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
-. I TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


